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EMINENTISSIMO, 

E REVERENDISSIMO 

. SIGNORE 

\ 

H I hà prouato vna 
Ibi volta le benefi- 
cenze di V.E. le ve- 
de talmente crefciu- 
te in vn prodigiofo 
moltiplico d’obbli- 
gationi 3 che per afpirare alle douute_> 
dichiarationi d’offequio , refta più 
confufa con la mente la penna , di 
quel chepoflà mai conolcerfi lolleua- 
ta : Mi honorò ella poch’anni fono 
d'vn marauigliofo tratto della lua be- 
nigniffima protezione , fu'l mio pri- 
mo rinferamento in quello Chiollro, 
in cui come in vn terreno empireo hò 
confagrato ogni mia volontà , ed hò 
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votato ogni mio defiderio à quel Dio, ' 
che fi dolcemente sà condire le mife- % 
rie di quella valle commune : lui ri- 
conolco lecelefti benedizioni piouu- 
temi in larga vena dal Signor Iddio 
par mano dell’Eminenza Voftra ;Iui 
fpero continuata quella contentezza 
di cuore,e quella confolatione di men- 
te, che prouai quel mómenco * che.» 
fpinfi il primo piede dentro quelle-» 
beate mura : Stimai allora di esegui- 
re non folo con la douuta obedienza_* 
la volontà di Dio , ina di confeguire_> 
ancora ogni mio bramato intento j 
mentre in quello luogo per altro po- 
polato d* Angeli, hebbi in forte d'ef- 
lereammefsa à riuerire forme anco- 
ra frefche, tràf altre Stelle di quello 
Monallico Firmamento, d’vm anima 
veramente Angelica , d’vna gran.» 
Serua di Dio, Suor Cecilia de'Nobili: 
Che portando nel feno vn Paradifo , 

* non 

9 — . — - é 


non cfoueua efcere originata peraltro 
Patria , che quella del Cielo . Obligo 
più che infinito profefso alFEminen- 
za Vóftra * che quanto auaramente_j 
non mi dièia natura in farmi nafce* 
rein tempo di goder la villa di Suor 
Cecilia , altrettanto prodigamente_» 
ni hà ricompenfato il difetto di quel- 
la, in hauermi concefsa Foccafionej 
di venerare le di lei fpoglie beate , di 
riceuerne continuamente legratie, e 
di animarmi all imitatione , quanto 
porta la mia debolezza , di così glo- 
riofa carriera . Da vn picciol {aggio 
delle fante attioni di Suor Cecilia > di- 
rollo ancora da vn deto , da vn vn- 
ghia hò conòfciuto qual doueua efser 
llato quello Leone inferito in vn Zo- 
diaco d^nà sfera più alta delFottauo 
orbe i Jlò rauLiifata in lei vn eòmpen- 
dio delle più Chriltiane Virtù , vn_» 
eftratto di Santità, vn idea di perfet- 
ti $ tione^ 


rione 5 ed vn raggio della fteflà Diui- 
nità. Efsendone dunque in quelli 
fogli riftretto l’abbozzo , mi permet- 
ta V. E. che con picciol teftimonio 
del mio ofTequio ch*à fuoi piedi hu- 
milmente io tributo , venga à vene^ 
rare vn Prencipe gìoriofo,egualmen- 
{e nelle grandezze della nafcita , che 
pella Angolarità delle proprie doti . 
Non aggiungerò già à quella humile 
dedicatione i marauigliofi applaufi 3 
che portano {eco le prerogative di 
V.E. per non eccitare quella mode- 
ftia 9 che accrefce fi nobil fregio alle 
altre fue virtù , & ornamento confpi- 
cuo alla Porpora : Non lafciarà però 
la fama d'immortalarle con rimbom- 
boclj. glorie molto ben douute alle.» 
fue fingolari qualità , che pofcono ef- 
fere più ammirate dal Mondo , che-? 
delcrittedalla debolezza d’vna pen- 
Refti intanto fupplicata ad ag- 
gradire 


na 


gradire quella diuoca efprélsione^na* 
caper contribuire atti di riuerenzaJ 
coll’atteftatione di riconofcere tante-# 
mie felicità dalle .mani di V. E. à cui » 
li come tutta mia cafa nel fecolo pro- 
fefsarà fempre humiUlsima , & obli- 
gatifsima feruitù > cosi non celsarò io 
d'imitare le paterne veftigia con vna 
deuotifsima humiliatione , efperan- 
domi continuata la fua autoreuole^ 
protettione , yiuerò fempre • Nocerà 
li jo.Settembre 1673. 

DeirEminenza Voftra. - 


Humilifs . Dinoti fi. (jjfr OUigatif. 
Sema . 


Suor Maria Domenica Benedetta 
Altimani. 

r » 

a j. Pro- 
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a.v> Proiteffack) Aù&orisr} : • • 

itmìl ih JJJ$ tmu<' '•} 

gcretif Ppntificip m obferuantia 5 

reuerentia t qua par e fi > injiften~ 

dorprofteorj rhe baud aliofinju quicquid 
in hoc Uibro refero > ac cip ere , aut ac dpi ab 
uito vclle „ quam quo ea Jolent , 70* /w- 
rqanadumtaxaù au clan tate , autem 

diurna Cattolica Romana Bcclefe , aut 
Sanila Sedis Apofiolic^ nituntur . 
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Defi- 
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Defìderij della Veiiefabilé Sema di 
Dio Suor Cedila Nobili efpreffi 
{opra il Salmo i } * < 


S E con deftra potente il pio Si- Continui ré- 

gnor e £*» me&nt- 

Della mia vita h» 1 freno rit.tnbctf» 

Quali non haucrì gioie il mio iene f feu 4 ibi mts, 

Palcoli fortunati colloqui. 


fi foggetW 
Diu ina 


Godrà ramante cuore . 

Ne fecoli beati * ^ 

Con eterna memoria volontà» 

Hauràdoppo la pugna il Ciel la.» 
gloria é 

£i tra Tonde à mia vita il pafcol Super aquari* 

die refe 8 ioni* e- 

£i qual padre amorofb ducami me * 

Sù il mobile elemento agio il ri- ^onunti™** 
pofoj 

£ l’alma à fe conuerfe Imaginariò- 

Hora in pace traquilla il cof rifiede- ni della SS. 
D’anime difperfe , ' rrIn!H "* m 

Solo in Dio fia la fpeme 
Se fortuna nemica il cor vi preme 
Perche del nome fuo l’alta virtude 
Celebrai con affetto 
E di ftamparlo de vincati in petto 
Fu mio fol open Cero , . t rr> \ 

En tro del f?n racch i ude , # ; , 

DelTEtra il bel rentier© 

Dìo 


Trinità ijillì 
fiumi.e fòt! 

fìeduxit me, 
fuper/emitat 
tu fi iti* prò* 
protir nome n 
funm • 

Defiderio 
della fallite 
de’proflìmi , 




Vametfiam- 
ènlauero iiU 

mediovmbra 

morti * nó <<- 
mebo mala» 
quoniam tu 
mteum et, 

Vnkone del’. 
Inferno , e 
Purgatorio. 

Virgo, tua/}* 
baculus tutti: 
tpfa me con - 
folata funt. 

Defiderio di 
patire. Dcfo- 
ifttioni di fpi 
rito • 


Parafi i i’T-> 

eonfpecia m.o 
menfatn ad» 
uerfus eo'rfui 
tribulant me. 

Confolationi 
doppo leaf- 
Arnioni. 


Dio fol farà mia fcorta 
£ del Ciel m’aprirà l’aurata porta. 

Se giù neU'onibre nere il pattò er* 
rante 

Volgerò, non fi penfi 
Con tema il fiero horror vincermi i 
fenfi. 

Se meco è il Signor mio ‘ 

Non farà mai bàftan ce 
A fmorzare il defio 
Ch’entro il mio corconlerua 
Di palcfarmi à lui verace ferua. 

Son le piaghe , e i tormenti à mo 
foaui 

Se la fua man li porge ; 

£ caduca nel mal collo riforgc 
Lamia vita beata 
Ne fia mai che m’aggraui 
Etfere da te sferzata 
Se tua fpada sfauille 
Fù ben quella per me l’hafiad’Ac- 
chillc . 

Tu con cibo facrato alle mie mem- 
bra 

Doni grato rifioro 

Se con afflitto core aiuto imploro , 

Inimici confondi* 

£ fé mi fi raflembra 
De flutti furibondi 
Il mondo rinforzato 
11 mio cuor nel pugnar Tempre è 
infiammato. 


Àmaz- 


Àmazzon generofa in pugna ho- 
ftile 

Vota date difcendo, 

Vittoriofe palme al fin cogliendo 
A tuoi piedi depongo, 
può rendermi vile 
Aftro crudele non fogno 
Le mentite Vittorie 
Mà ftampo sù nell’Etra alte; me- 
morie - 

La tua pietade eterna io mi pro- 
metto 

Che mi fiegua per Tempre 
£ che con dolci ^ e non vfate tem- 
pre 

Difpongala mia vita £ 

B che nel tuo corpetto 
Doppo farà sbandita 
L'alma dal corpo afflitto 
farò dal Mondo al Ciel lieto tra- 
gitto. 

Sopra gli Eterei campi haurò ma- 
gione 

E con voce in defeda 
Hinni di gloria entro la gloria-, 
iftefla 

Con echp giubilante . 

A tre vnitePerfone , - 
M’inchinerò d’auante, 

E con Ieritìa interna 
Oodrò nel Ciel la gloria fempi- 
terna . 

S’ailu* 


Zupìpgujffì 
in ateo caput 
meum,&C 3 * 
lix meut ine- 
òrianr 3 quam 
pr<ecUrus eji. 

Dedita ad a- 
bellire Pi ma 
gine del Ciò 
cefifio, 1 

Et mi feritori 
dia tua fuòfei 
quetur me or n 
nibut di tìnte 
•vita me a. 

Pretensa di 
Dio, e confi* 
denza di fa* 
Iute. 


Et X>t inbahi • 
ttm in dome 
Dominanti* 
gitndinem** 
dierum . 

Si diletta ca- 
tare ad hono 
re della SS. 
Trinità, 


S'allude alle battagglie l tentationi , 
& aridità foltenute da— 

CECILIA. 


S O N E T T O. 

f ff f 

O" * * 1 • -li?! 

TpYAir^cquediCocito odovna voce 
Che mormorando va, Cecilia cada , 

. Sifpezzi homai quella tagliente fpada 
- Che debella il mio regno, e tanto nuoce « 


Fù dì Sàtanncf "vii Echoj e vn ftuol feroce 
D’affalirla non teme ; anzi gl’aggrada 
; }, Aprir con varie larue agiata ftrada 
-Ai contenti , e leuardal fen la Croce. 


Combattuta fanciulla è che farai 
Contro fpirto fi armato, e così forte 
D’arme fpogliata ? forlì caderai ? 

“i - 

Non già , trionfarò'-con lieta forte 
Derubellidi Dio, e in Diofperai 
V Amazzoni del Ciel vincon la morte. 



. , r Del Sig.D. Girolamo Cai dori da 

(> : 'S *• ‘ ♦ t - u - 4 

Fabriano . 
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Per il felice paflaggio nel manca- 
re de* fiori nell* Anno 
M.DC.LV. ‘ 

SONETTO. 

S V vola al Cielo 9 ò Verginella eletta. 
Fuggi di quello Mondo il cieco horrore. 
Vanne lieta al tuo Spofo, al tuo Signore 
Ei per bearti il tuo paflaggio affretta* 

^ . *. ' *• 

L Vanne 9 che fé lei di lui cara, e diletta 
E in légno ver porti ferito il core , 

Vanne , e proual qual lìa Teterno odore 
Al Giardino dell'Etro effo t'alletta. 

Aridi fono i fior , ti chiama in Cielo , 

Cinto farà il tuo crin d'eterna gloria -, 

Se rompi di tua carne il mortai velo . 

Mà lafcia à noi del viuer tuo memoria, 
^ardente amore à diftemprarneil giclo. 

Se tu c’aflifti hauerem certa vittoria. 

pel mfdepmù 
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de capitoli. 
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D ELLA Patria j Stirpe ■> ’^jt/ci- 
mento , e fattciulle&za di Suor Cecilia 

'Pfobili. Cap.l • P a & A - 

Ade le/ce nza. Cap.l. 

Entrata nel t^lonaftero , e fa ilfioìSo/n- 

tiato . Cap.J. - . 

r» altra prona grande fu l Infermità .p. is. 

fi Profetane . Cap. 4 . 

Quanto fufse diligente tn far l ojfitio fio . 

Cap.j. pag-*S- 

Dell'Infermità- Cap-6. /^^ I * 

D ell’vltima infermità j e della fua mor- 
te . Cap-7- - ^•4 I * 

Ciò chefeguì dopo lafuamorte. Cap.8./.49- 
Defiderà di patire . Partenza, a 4 allegrez- 
za nelpatire . ^-54- 

De/t deri/ del Marti rio. ° 2 f 

Delle Penitenze , * * * defidery di 

efe.Cip-9- pag ' 6A ' 
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Mortìfic adotti . 

Cogitinone di fi fletta. 

Humilti « 

Stuccamento. 

De tré Voti Religiojt. 

Della Tonerei. 

Della Caflità . Cap. io. 
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Mortificatioui ritmate, patimenti, e perfe- 
tattoni . Cap. 12. t .f' 

Affetti di diaethme verfi Dio , e Santi ' 
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1ESVS 


IESVS MARIA 

Della Patria.Jtirpf, Nafcimertto, e 
fandullez£A dì Suor C edita 
Nobili. 

• - % r«f 

CAPITOLO I. ; 


x«?r» 




•cfe E bene auanti à Dio folo quella 
nobiltà è in ftima ? che nafco 
dalle virtù , conforme alla len- 
tezza di 5“. Girolamo. Summa 

* apud Deum nobilitas ejl , claru effe 
'uirtutibus : nondimeno quando con la No- 
biltà dell’animo fi congionge anche quella»» 
de gPantenati 5 non può non efler’anche per 
queftacirconffanza fplendida,e riguardeuo- 
le.Onde hauendo io à defcriuere à gloria di 
Dio la Vita di Suor Cecilia Nobili non fa- 
rà fuor di proposto toccar qualche cofà_> 
della Patria > e de fuoi Antenati» perche^ 
quantunque paia che quefta ferua di Dio 
ha nata di Poueri Contadini ; Nondimeno 
è cofa certa per quello che breuemcntej 

* A toc- 


y 


1 Vita della Sema di Dio 
toccare che ne tempi andatila Tua Calata^» 
era Nobile in effetto lì come i Tuoi hanno i 
conlèruato il cognome de Nobili. 

L’Antichità > e l’eflcrfì abbruggiate mol- I 
te Icritture fa che noi non polliamo hauer 
quella notitià deirorigine di quella Cafa , 
che lì delìderarebbe 5 con tutcociò non folo 
ne tempi più vicini à noi lì sà elfèr fiati in_, 
elfa huominiinlìgniin Religione 5 e Lettere, 
c fra quelli vn Prouinciale di S. Agollino , 
molti Dottori , e Sacerdoti , oltre più No- 
tari, e di quelli lìn del 1509. e 1510. nel 
Pontificato di Giulio Secondo io hò letti 
tré Inflromenti in vna Carta Pergamena^ 
fatti in Foflato con quella fiotto fcriziono. , 
Ego Contes Alouijij de Nobilibus de Salmaregia 4 
» Comitatus Ciuitatis Nuceru publicus Imperia - I 
li auttoritatc N otarius . Ma anche de più 
antichi tempi lì conlèrua qualche memoria : 
di maggior Nobiltà • 

In vn Inllromento antico , nel qualo j 
manca il principio fatto da vn tal Pepo J 
Bonaccurlìo da S.Natoglia li tratta dell?*-» 
Diuilìone de beni tra Nerutio? Rainaldo, e 
Nerio Nobili di Somaregia , nella quale 
diuilìone toccò in parte à Nerutio per la_, 
metà la Rocca di S.Michele fi dichiara che i 
! il 
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Suor Cecilia Nobili da No cera . 3 

il Ius d’cfigerc le Gabelle da quei che pa£ 
fauano per la Valle di Somareggia foflL* 
communetrà tutti i Nobilije fófTe parimen- 
te commune il Ius de VafTalli> come ancora 
li fiumi 9 le vie > & i fonti . Similmente fi fà 
mentione della Rocchetra , Cartel Rotto 5 € 
Cartello di Spinole^ altri luoghi 5 nell*o 
fommità de quali no voleuano che fi potef- 
fe far nuoua fabrica da alcuno dì elfi lènza 
efprefla licenza > e volontà deiraltro . 

Tutto querto indica vna nobiltà molto 
qualificata 5 efièndo Signori di tanti Cartel- 
li* 1 

Vien confirmità l’antica Nobiltà di que- 
lla Cafa da Vn Breue di Marino Grimani* 
Cardinale diS.Marcello> Patriarca d’Aqui- 
lea > e Legato di Perugia in tempo di Paolo 
III. nel 1536. nel quale chiama Nobili del 
Cartello di Somareggia molti che iui nomi- 
na de TancangniSi&c.Gli approua la nobil- 
tà 5 e gli conferma PEfenzione , & immunità 
goduta ab immemorabili da loro anteceffo- 
ri 5 e progenitori di non pagar collette, im- 
pofitìoni, e qualfiuoglia grauame ordina- 
rio^e rtraordinario importo 5 e da imporli à 
gl’huominii e Communità di detto Cartello, 
e gli conferma parimente il Iufpatronato 

A a del- 


4 Vita della Serua di Dio 
della Chiefa Paroditele di S. Maria ctwL* 
annexis > &c. delli Benefici; fenza cura di 
S . Maria Madalena > e di S.Sabino di Soma- 
reggia . 

Il medefimo Priuilegio vien confirmato 
da vn Breue del fopradetto Paolo III. nel 
1546.& anno 13. del Tuo Pontificato , nel 
quale fi fa mentione del fopradetto Breue 
del Cardinale Grimani Legato di Perugia • 

E di nuouo del 1611 . furono confirmati 
li Priuilegi di Nobili 3 e dichiarati efenti de 
pagamenti con lettera delPEminentilfimo 
Borghefe . 

In oltre la Cafa Nobili non paga deci- 
me> per haucr dotata la Chiefa Parochiale > 
della quale hanno illufpatronato . 

Tutto il fopradetto dà chiaro argomento 
non folo della Nobiltà molto antica della_, 
Cafa Nobili 3 mà ancora delle ricchezze , e 
pietà hauendo fondate più Chiefc , e dota- 
tele di fufficiente Entrata . 

Mà perche non è cofa dureuole, ne (labi- 
le nel mondo 9 lamedefima Cala firidulfè 
( non sò per qual accidente) in ba(fa fortu- 
*ia 5 talejperò che poteuano mantenerli hone- 
ftamente quelli di tal famiglia . 

Da fopradecti Progenitori hebbe origine 

Gio: 

u_ 


itLzecJ 


Suor Cecilia Nobili da Nocera • ? 

Gio: Battifla del quale 3 e di Bartolomea 
nacque Ceciliada cui vita andaremo breue- 
mente deferiuendo. 

Li medefimi Genitori erano ambidue ti- 
morati di Dio 3 amici delgiufto» e viueuano 
lenza offender alcuno > procurando il buon 
indrizzo della loro famiglia 3 e perciò Gio: 
Battila s ? adoprò 5 che Rinaldo che era il 
primo de figli mafehi folle inftrutto nelkj 
lettere 5 riti E c delia Ilici , e ne buoni cotu- 
rni nel Seminario di Nocera . Quelli adef- 
fo è Caiionico della Cathedrale di dettai 
Città - 

Bartolomea la Madre era Donna di bon- 
tà 3 e prudenza 3 come miattcllail Padre 
Gio: Maria Coppari 3 che la confefsò piu 
volte in tempo, che fu Vicecurato in Soma- 
reggia . 

Succeffe il fuo nafcimcnto à 13. Febraro 
1630. giorno in quell’anno confacrato alle 
Sacre Ceneri'3 nel quale principia il digiuno 
Quarefimale3 mutandoli in tempo di peni- 
tenza quello delle difoluzioni Carneuale- 
fche . Forfè Dio volle darne fi diuedere 5 che 
quella fanciulladoueuaelTer nemica d’ogni 
rilafiàtione3 amica della Penitenza 3 e che 
focto le Ceneri dell’habito Franccfcano do- 


6 Vita della Serua di Dia 
ueua conferuare acccfo il fuoco della Ca- 
rità . 

Fu battezzata alli 14. e fìi chiamata Santa 
(certo con Diuinoprefaggio) al qual nome 
corrifpofe ella molto bene con la vita > e 
con le virtù 5 verificandoli in lei quel che_> 
dice S.Tomafo Nomina diuimtus imponuntur 
quibttfàam à principio Natiuitatis ad defi guan- 
ti am gratiam , quatti a principio confcquuntur 
fcut patet de loiBaptifla* 

In età puerile reftò priua di Genitori > 
poiché il Padre mori nel fecondo anno non 
ben compito dell’età di lei , e la Madre nei 
fello * 

Rimafero di loro fei figli; orfani tre ma^ 
fchi>e trèfemine, e di tutti offendo quella la 
piu piccola Dio sà 5 ccme fe la pa fsò in quel- 
la tenera etàjfenza la cura materna. Mentre 
poteua hauer tré anni in circa m’attefia il 
fopranominato P.Gio:Marià 3 che infognan- 
do egli la Dottrina Chriffiana,e le cole ne- 
ceffarie della noftra Santa Fede, quella fan- 
ciulla 3 che ancora balbettaua 3 era defiderofa 
d'imparare dette cofe* & alcune orazioni 
della Beatifsima Verginee fpelfo andaua à 
trouarlo in cafa perimpararle 5 nonmoftran- 
dofi inclinata ad andar vagando eoa le Có- 

pa- 


Suor Cecilia Nobili da Nocera • 7 

pagne . Hor quella ritiratezza le fu caufà di 
molte mortificazioni* poiché non efTendo 
in quella cala altri che figliuoli molto gio- 
uani, e viuendofi fenza capo, ò guida, non.» 
v’cra fordine neceffario . Chi toglieua vna 
cofa, e chi Taltra. Tornando poi li maggio- 
ri, e vedendo il mancamento delle cofedi 
Cafa dimandauano à Santa chi rhaucflL* 
hauuto, ma efTa non volendo manifeflaro 
alcuno era battuta hor dall’vno,hor dall’al- 
tro , e con tuttociò non ifcopriua il delin- 
quente , mà mollraua gran patienza , quali 
folle più contenta riceuere battiture , che* 
accufare alcuno* 

Il maggiore fratello hora , come fi è det- 
to , Canonico dopò la morte del Padre vfcì 
del Seminario , e fatto Sacerdote andò à Ro- 
ma 5 di doue , dopò non sò che tempo delà 
ritornato , ritrouò quella figliuola molto 
mal tenuta, per non efierui chi hauclfe cura 
della Cafa . Era malueftita , e non hauen- 
do fcarpe , andaua in zocchetti . Rifoluen. 
do poi egli habitare in Noterà volfe condur 
feco quella minor forella per alleuarla ap- 
preso di fe, parendole di buon indele > com > 
era in effetto , hauendo vafembiante An- 
gelico > e non mutilando in alcun modo ef- 
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fer nata in Villa . Venuta nella Città fu 
raccomandata dal Rateilo à due buono 
Donne vicine Vedoue , e Cittadine timo- 
rate di Dio j prelfo le quali li trattencua il 
giorno* e quando il fratello non era in cafa> 
e le furono di grand'aiuto, & induzione . 

Con altre non permetteua, che pratticaf 
fe , ne le daua licenza d'andar vagando (fc 
bene à quello non era inclinata) ne meno 
ad alcune Chiefe fuori della Città , corno 
de Cappuccini, e limili . Le prelcriueua an- 
cora alcune diuotioni , che doueua recitare 
ogni giorno, come vna parte del Santiflfimo 
Rofario , & altri tali elfèrcitij , e le ne di- 
* mandaua poi conto ; onde alle volte dice- 
ria bifogna ch’io vada à dire il Rofario, al- 
trimente mio fratello non me la perdona , c 
fubito ritornando in Cala fi rinchiudala à 
fare i fuoi diuotieRèrcitij . Da quella pun- 
tualità in elfequir la volontà del fratello li 
faccia congettura prima della fua prontez- 
za in far l'obedienza, fecondariamente del- 
la candidezza di quell’anima , poiché fe ne 
può cauar molto probabile argomento, che 
abbonile grandemente la bugia , con le_> 
quali fogliono i giouanetti coprir i loro 
mancamenti , particolarmente quando non 

vi 
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vi fono i teftimonij che posano conuincer- 
li . La faceua confettar fpettò,e così quan- 
do fuin tempo frequentaua la Sacra Gom* 
munionc con gran purità * 


Refccndo in età, crefeeua àncora nelle 


Virtù 5 e neirabborimentod’ogni vi-* 


tio . Si come era di fila natura affettionata 
oltremodo alla purità così non conobbe 
mai amori vani , e fuggi Tempre ogni vani-* 
tà donnefca in adornarfi, 6c abbellir/? . Dal 
che fi può inferire * che non pote/Tero anni- 
dar nel Tuo cuore penfieri impuri > non ef- 
fendo nudriti con alcun fomento « Diman- 
dandole io nelle conferenze, Te haueua mai 
portato in tetta fìttacele, ò Te haueua hauu- 
to vanità de capelli , rifpofe di nò , e perche 
non ci hebbe inclinazione, ne Tuo fratello 
Phaurcbbe permetto j e perche haueua^ 
hauuto continuamente male in tetta, il che 
rieonofccua per vrt gran benefizio di Dio * 
Parimente rieonofccua ella per gran bene- 
ficio di Dio 9 che rfiauctte preferisca da 





lo v ita della òerua di Dio 
qualche pericolo di macchiar la candidez- 
za della purità , e diflfe vna volta à me , che 
fé bene in tutte Pakre cofe(dirò le fue pa r 
role) era? goffa in quello nondimeno Iddio 
le diede prudenza , e forza di faper confon» 
dere vno sfacciato, che tentò di toccarla in 
faccia, mà perdiuina gratia non potè. 

Era di natura allegra , e di (piriti viuaci, 
ma non mai fcompagnati dalla modelli a_, • 
Era parimente dotata di natura piaceuolif- 
fìma, tutta manfuetudine, tutta carità . Non 
feppe ne all’ora, ne mai che cofa folfero 
doppiezze,ò finzioni, Ina caminando co Tanta 
(implicita , e difinlioltura, era modellameli - 
te affabile , & allegra con tutte, Se amaua i 1 
medefimo nelle fue Compagne , non poten- 
do foffrir la prattìca di quelle , che per ogni 
poco perdeuano la Pace , e con loro ftefse , 
e con altre . Scriue ella iìcffa nel raconto 
delle fue defolationi , che Dio le haueua»» 
dato vn’afferto molto inclinato alla pace, & 
alla Carità ,e beneuolenza de profiimi, e lo 
fpjega con quelle parole . Dico che fin da 
fanciulla haueua dato Iddio à quell’anima 
(intende di fe (Iella, e per modellia parla in 
terka perfona) vna gratia, che IpeflTo dice- 
ua tra fe fteffa , & alle volte anche con altri 

tro- 
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trouandori in rimili occafioni $ che bori fatli 
voluta ftàr rie nleno in Pàridifo ì le liàdèfifé 
Vitto non efler beri vitti da tutti > e prima di 
vedere vnà foia perfond che non gliparldl- 
fc > s^hàufia eletto d’etter bafionatà ; Hori 
fe in rimili età hauéua tal deriderlo , che po- 
tano pèrifaré j fe non quanto fófséro mag- 
giori in rihiil teriipo j che riori foìo età cre- 
feiutà in età > ma anche in qualche poco 
più lume di t)io ì Tutte le fbpràdettc pa- 
role Tòno tolte di pefo dà le ritti di lei ; 
Quatìdd haùefle voluto tònfifriiàr qualche 
cofa ì età folita dir còsi. Se riori è verd 
qtieftò , ch’io ria buoflà < St rion è così* eh’ 
io ria Santa ; 

Aftchè nella teneri età £>io Signore rid- 
arò daùa à quell’anima deriderij grandi di 
far gratt còfe per àriior di S^D.M< confina 
particolare fili ricordò che mi dicetia , che 
ri fentiùa acCendét del dcrideriò del Marti- 
rio , e che in vdirlegger li patimenti é mor- 
ti de SSiMartiri iriòlto più le ne inuogliaiia, 
& hàueuà loro vnà faritalnuidià . Séntiui 
poi tanta confoìàtiorìe in vdir quella lettio- 
ne fpirituale* che per poter legger da Oj 
ftcrifa j» le vite de Santi $ ri ttìifd ad Imparar 
-di leggere • 
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Da quello Teme della lettione fpirituale 
veniuano à germogliare nell’anima Tua mol- 
ti defiderij d’imitar i Santi nelle virtù ; H 
perche ex abundantia cordis os loejuitur , rac- 
cogliendoli da Tuoi dilcorfi fatti con fimpli- 
cità,che haurebbe voluto far qualche benci 
vna Zitella del Vicinato di molto maggior 
età prendendoli gufto quello di veder quel 
fuo femore , le diceua come burlando , che 
à chi vuol’amar Iddio , bifogna far cofe_j 
grandi per piacerli, comedifciplinarlì, por- 
tar Cilicij , e far penitenze , &c. Et ella in_> 
vdir quello (quando il tempo , e la commo- 
dità gli lo permetteua) fubitoper lo più fi 
ritiraua in Cafa , e chiufa in Camera faceua 
la Difciplina . E perche hauerebbe voluto 
haùer compagne nell’amar Iddio, e feruirlo, 
cfortaua alcune Zitelle di fua età à difei- 
plinarfi come fecero più volte in fua Com- 
pagnia > &vna volta con l’vrtica, dico vna 
volta , perche quelle non volfero faper al- 
tro di batterli con quell’herba > mà ella cre- 
do > che lo facelfe più volte . 

Riferifce ancora vna di quelle , che è la.» 
Si gnora Angela Camilli , che fenti dir alla 
tn edefima , che haurebbe voluto poter riti- 
rarli io qualche luogo folitario à far peni- 

ten- 
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tenza , come nelle grotte di S.Spirito , che 
fono pretto le mura della Città di Nocera 
nella Cotta fopra il fiume . 

11 fratello Canonico mi raccontò per co- 
fa da lui (limata miracolofa, che eflendo 
condotta à Loreto, e cadendo da Causilo 
fotto Recanati in vn follo pieno di fango , 
non folo non fi fece alcun male,ma ne meno 
Rinfangò le vedi è di li volfe poi andar à 
piedi alla S.Cafa . 

Entrata nel Al on* fiero , e fa il f!*o, 

N outtiato . 

w ■* . * t'\ V 

CAPITOLO II I. 

S Entendo chiamarfi interiormente àfer- 
uir àDio, fece molte volte iftanza al 
fratello» che fi contentatte lafciarla entrar 
in qualche Monafiero, egli però non incli- 
naua à monacarla » fi perche gli parcua non 
poter pagar la Dote necefTaria , come anco- 
ra perche fiimaua » che quelli fuoi defiderij 
non nafeeifero da impulfo Diuino» màò 
dalle carezze delle Monache, che gli lo 
perfuadeficro» ò dà timore di non hauerà 
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n^tir nel fecolo , e perciò le diede più vol- 
pe la repulfa . Mà quando poi li fece dire , 
che elegelfe egli il Monaftcro nel quale ha- 
ueflfe voluta collocarla » anche fuori di qui» 
che di ciafcuno farebbe fiata egualmente 
jfòdis fatta fenza minima repugnanza, e par- i 
ticolarmente hauria hauuco caro poterli far 
Cappuccina i all’hora giudicando» che fof- 
fe vera vocatione fi rifoluè cjiconfolarla > 
e facendo iftanza alle Monache di S.Gio- 
uannidi quella Città , che fi compiaceffero 
di accettarla per Conuerfa j cosi fu fatto 
Tvltimo diNouembre 1646. 

Qui non deue tacerli , con quante batta- 
glie fù trauagliata dal Demoniojperche ve- 
dendo il maligno la riffolutione di quefl’a- i 
nima di voler fcruire à Dio > prima procurò ' 
di metterle in cuore vna gran repugnanza 
alla Religione ». e poi maggiormente di do- 
uer entrar per Conuerfa » mentre ella era 
habile ad eflcr Monaca , e quella tentatione 
la trauaglip qualche tempo , e durò anche 
dopò entrata » facendole veder il Demonio, 
che fuo fratello per intereffe di non pagar 
tanta Dote' » quanto li dà alle Monache 
rhaueffe polla in quello Rato , non curan- 
doli del fuo Remare » & abbaiamento. Che 1 
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per aggiuftare vn’altro fuot fratello non gl? 
era flaro fallidio fpendermolto 5 ma per lei 
non li era ritroiiato niente . Con. quelle , «Se 
altre limili fuggeftioni procurò il nemico 
commune d’impedirla fu a ferma rifolutio- 
nedi farli Religiofa 5 e d oppa entrata > tur- 
bar la lua pace> e farla viuere inquieta > e 
dar in qualche impatienza > mà non gli.riu- 
fcirono i Tuoi fallaci difegni * poiché quella 
aflillira dalla diuina grada y licome vinfe la 
contraditione interna eoa entrar con molto 
coraggio i cosi ributtò l’altra fuggellione , 
che le faceua abborire la conditione di. fer- 
ua . Di che poi ville tanto contenta che.j. 
non hauerebbe cangiato quellollaco qoiu> 
quello di quallilia Regina • 

Ottenuta licenza d'entrare > & elfenda 
già arriuato il giorno flabilito perfingref- 
10 che fù la vigilia del Santiflimo Natalo 
dell'anno lopradetto 1646. mentre il fra-* 
tello faceua diligeza perche qualche Don- 
na vicina andafse con lei > ella lì parti fola » 
& arriuata con molta (implicita > e fenza_> 
alcuna pompa alMonallero> entrò prefen- 
teil ConfelTore> come licoftuma* che al- 
l’hora era il Signor GiorBattifta Oliuieri 
ra Priore delia Cathedrale di quelli Ci t- 
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*à 3 il quale mi hàatteftato, che quando 
entrò Suora Cecilia 5 egli notò 5 che fpiccò 
vn falto>econ molta preftezza fi portò den- 
tro laclaufura: indirio molto certo del dc/ì- 
derio? che ne haueua à difpetto di tutte le 
tentationi 5 per allontanarli quanto prima_* 
dal Mondo , e prefaggio della facilità 5 con 
la quale d’oueua > non à patti lenti ; ma cor- 
rendo} &à gran falti arriuar in poco tempo { 
alla perfettione. Arriaò intanto il fratello , 
e fen tendo effer entrata 3 andò in Chiefà_» 
per afsifter quando era vcftita > e cosi nel 
farli le folite ceremonie la vidde dal fineftri- 
no della Communione aperto per taTeffet- 
to > circondata dVno fplendore cosi grana- 
rie 5 che ne refiò ammirato , non fapendo I 
airhora penfare , che cofa fotte . 

Vedendo adempiti i fuoidefiderijdi de- 
riicarfi à Dio nella Religione 5 non fi può 
dire quanto fe ne rallegrale > e quanto fe 
jne profettàlfè obligata al fupremo Datore 
«fogni bene , al quale refe di ciò le grafie , 
che Teppe maggiori . Conofcendo poi co>lj 
quel lume> che il Signore le communicaua 
rohligo, che haueua d’acquittar le virtù , e 
dine aminar fi alla pcrfettioncjcomc meslio 
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fa- ‘ 




Suor Cecilia Nobili da Nocera. 17 
apeua in quei principi; à tutto Tuo potere 
propofed'efercitarJe.Mà accioche comin- 
ciafle la fua Carriera per la via della ero- 
ce 3 e del patire > non le mancorono nelle 
battaglie infernali 3 ne diuerfe proue 5 che. 

.. le furono di gran giouamento per effo dar- 
li in dette Virtù . 

Quanto alle battaglie infernali (oltre 
1 accennata d’eflèr entrata per Con uer fa ) 

V1 “ ?Sf, 10n § e <1 uelJa contro la Caftità , la^, 
quale fu -cosi terribile , che non Jelafciaua 
| £ OUJ rrq>ofo> e neviueua affliteiflima, du- 
bitando d offenderci la Maeftà di Dio , e 
parendolefeosiefla fcriue in vn luogokhe 
|° n Olirebbe potuto Far iaprofbffione. 

ra continua , e cosi continuamente fe 
aacculaua con gran dolore , c lagrime . Il 
Confe/Tore che era il fopradetto, haueu^, 

afticuraria <5 ‘ H h etarla 1 Ì. a , confoJ aua , com, 
aisjcuraria, che non folo non ci offende- 

na Dio , mentre non ci preftaua alcun con- 

fol» na c hc mentaua grandemente ogni 

f5r.r, Che e - Ji f P eraua > ^e Dio folTe 
per darlejil premio di quelle moleftie, Aon 

folo nell altra vita , mà di quà ancoralo- 

mcappuntoè fucceiro . Ciò mi fuScconl 

Hi 
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tato da lei mentre in quefto proposto in 
fhua conferendo altre cofe . In qucft^ 
tentationi fi pofe à far gran penitenze, ma 
' -pèrche di quefie (piacendo à Dio) fi par* 
Idra al fuo proprio luogo, qui balìa hauer- 
le accennato . 
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On flette vn mefe doppo il fuo in- ; 
steffo , che fìi alfalita da grandifsi- 


mafebre con punta; & il giorno della,, 
Purificatione ftaua còsiaggrauata , che il 
Medico la giudicò fpedita . Arrmò quella 
Infermità fino à Quarefima , e fe bene co- 
minciaua à leuarfi , era neceffitata mangiar 
carne . Ancor non era ben guarita > elèi 
fopràgionfe vna picciolapoftcma fotto u 
boccio, nella cura della quale bifogno 
venire al taglio con fua gran vergogna , 
bifognandole far vedere quella parte del 
fuo corpo ; 11 che fù Tempre tanto contra- 
rio alla fua modeftia che abbomua il far 
quei medicamenti ? che ciò richiede uano j 
efe non folle fiata forzata dall’obedknza 
lenza dùbbio non gli haurebbe fatti finche 
durò quella póftemaj non potendoli ne ve- 
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ftir, ne fpogliar da le llefla, le daua gran 
faftidio dar queU’incommodo alle Mona- 
che. Per qualche tempo reftò quali at- 
tratta) e per metterli à Ietto > bifognaua, 
che Taltre ve la ponelTero . 

Quanto alia prima infermità di Puntami 
dille poi in vna conferenza 5 che s’era pre- 
parata alla morte > e che ne farebbe (lata 
molto contenta . Anco de gPaltri mali era 
contenta , e le bene li vedeua nel Monalte- 
ro inferma > e tentata ; noii per quello gli 
difpiaceua eflerci entrata j anzi ferme ella 
/Iella ) che il fuo maggior difgullo era > fe 
le le diceuano le Monache, che le faria bi- 
fognato vfeir fuorr, e l’iftcfio (con fuo gran 
dolore) fentiua dirli dal Confe/Tore, al 
quale non pareua > che ella folfe potuta^. 
Ilare nel Monaftero con quella indifpofi- 
tione . Sono parole fue . 

La terza proua furono le parole , chej 
fentiua dirli di mortificatione, cioè che 
non faria /lata mai buona per mento > 
che faria Hata come vna tal Monica in- 
l- ferma > che era già morta > e da qualch’v- 
51 na erachiamata per burlarla col nome di 
quella . 

Vna volta in riceucr vna mortificatione 

B 2 con 
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con cflerle dette parole di gran confuso- 
ne non rifpofe ella co fa alcuna, ma recan- 
done afflitta fi ritirò a pianger da fellclfa » 
e vi fu trouata da alcune . 

Scriue, che in quello tempo del Noui- 
tiato fi mife à legger la vita di S.Caterina 
di Siena con defiderio d’imitar le fue virtù» 
e come fi vedrà parlandoli di quelle, come, 
meglio feppe, l’andò efercitando . 

Scriue ella così d’vn’altra tcntatione , 
&c.Per vn certo tempo era molto tormen- : 
tata da vna certa tentatfone , che fi farebbe 
impazzita , fentendofela dire continuamé- 
tc daua maggiore forza alla tentatione . 
Pafiata quella fe ne rldeua , & anco gli 
daua » e dà gullo il Sentirli chiamar pazza, 
perche tale fu chiamato il vero fauio del 

Cielo , c della Terra. 
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ip:: AP itolo iv. 

H Auendo nel modo già detto dato fine 
malfanno della Probatione s’andò 
preparando con quel maggiore Spirito che 
il Signor Dio gli concede per profeflar 
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{biennemente i Voti foliti della Religione* 
come feguì il giorno dell'Epifania deiran- 
no 1648. Ne TenzamiRero*(à mio credere) 
quali voleflè Dio* che eflèndonel Santif- 
{imo Natale fpiritualmente nata alla Re- 
ligione , nella, folenniflima fella deH’Epi- 
fania celebre per f adoratione * & offerta», 
de Magi , per Piftitutione del Sacramento 
del Ba.ttefimo* mentre il Sai ultore volle 
eller battezzato da S.Giouanni,e per il mi- 
racolo della cqnucrfione dell’acqua invi- 
no, offeriffe in Compagnia de SS. Regi, il 
Tributo de tre voti , e conlagraffe à Dio le 
tré Potenze 5 rinafccffe come in vn nuouo 
Battelìmo nella profeflìone 5 e mutaffè quel 
che fin’airhora haueua fatto per iffinto 
proprio nel inerito delPobcdienza. Per 
quello mi perfuado , che hauelìe in deuo- 
tione particolare quella fella 3 nella quale 
riceuè poi ne granili feguenti molte gra- 
tie. Qui mi par che liacofa degna d’clfer 
auuertita , che fe bene quell'anima in po- 
co tempo arriuò à gran perfettione , non- 
dimeno ciò non feguì in vn tratto, màà 
grado à grado > e con vn certo ordine * che 
fi come è piu limile alla natura , così (fe- 
condo le regole communi) ,è Rimato piìi 
' ^ ' B y ficu^ ; 
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ficuro nelle cofc di fpirito . Hò detto i fe- 
condo le regole communi > perche alcuni- 
per gratia fpecialifsima di Dio,fubito chia- 
mati > e conuertiti, immediatamente di- 
ucntorono gran Sauri, comeS.Paolo > & 
altri. Hora Suor Cecilia in tuttala vita 
Tua andò Tempre crefcendo fino alla morte, - 
poiché col cooperare , e corrifpondere alla 
grafia, meritò Tempre nuoui accreTcimen- 3 
ti di.lume , e nuouo vigore peracquiftar le 
virtù, & cTercitarle. Ciò vedralsi mani- 
fefiamente da chi vorrà con fiderare i Tuoi 
principi) , & i Tuoi progrefsi . Hauendo 
hauuto dalla natura vna viuacità allegra , 
fpiritoTa , e perTpicace , ma modella 5 & in- JSL' 
fieme effendo fiata dotata dWabb’orimé- 
tò al male , & inclinatione al bene 5 alla_» 
piaceuolezza, affabilità 5 e carità : di qui 
principalmente per infanto della diuinaj 
gratia, che andaua operando in quelli j#! 
nima, & anche con l’aiuto della buona- 
educatione, s’originò con lei nel principio % 
qualche buon defiderio . E perche qnefto ir 
non fu tenuto Aerile , mà mefftfad effetto , * 
quando le fìi pofsibile > e conforme allo 
fiato, nel quale fi trouò, ne fegui 5 che traf- 
ficando ella molto bene i talenti naturali 5 

^egra 
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c gratuiti hauuti da Dio arriuò inpuoco' 
tempo à farne vn capitale grofsiisimo di- 
moiti meriti . Hò voluto dunque dire> che 
andò acquiftando 3 e crefcendo nelle virtù 
àpocojàpoco. 

Nel fecolo non hebbe cognitiotre del. 
l’era tionc Mentale > & anco poco vi fi ap. » 
plico ne principi; della Religione > perche' 
(conforme mi difiè domandata in quello 
propofito)v’hebbe grandilsiraa repugnan- ; 
za con tentationi diuerfe che ladifuadeua- 
no dal farla * Nonhàdareuocarfiindu- 
bio, che il Demonio vlàfie tutte le am- 
pere he non s’affettionalTe aU’oradone 5 che 
è la ftrada più breùe per arriuar alla co- 
gnidone dì fe fietfo >e di Dio 5 & all’vnio- x 
ne con S.D.M. Ci fi metteua alle volte > 
mà con molta frede.rza , e fenza Ipirito . ' 
Lette vn giorno vn certo libretto>che trat- • 
tauad’oradone* e le parfe fentirfi interior- 
mente chiamar à far oradone * e rifoluè di 
farla , come haueflè potuto y ò per qualche 
fpatio continuo > ò le ciò non le fotte fiato 
permelfo dalfobedienza, ò dail*occupa- 
tioni dell’ Vffido fuo > à fpczZoni . Sentì 
anche dire > che in vn tal Monafiero fi fa- 
ceua due hore 3 c lènti pure animaruifiin- 



confidenza 5 che fe non hauefie potuto di 
giorno > Dio le haurebbe dato gratia di 
farla di notte, &in quello modofi diede 
alPoratione , ne l’abbandonò più Ielle poi 
la vitadiS.Terefii, e refìò maggiormente 
infiammata , & affettiortata all’oratione > e 


fiorie d’olseruar fedelilsimamente la Re- 
gola , i voti , e tutti gRoblighi de fuo fiato: 4 
nondimeno col fufsidio della finta orario- J 
ne fi coinè crefceiiaPamor di Dio, cosi an- i 
corail lume > e la. fortezza per adempirei 
fuoi buoni defiderij, e per foffrir ciò che 
Dio hauefie voluto farleprouare, che cer- 
to non fri poco, come piacendo à S.D.M. 
vedremo nei prefente racconto . 

Quan- 
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Quanto alfacquifto di maggior lume , 

' eccone vn concrafegnò molto certo • Co- 
nofcendo quanto fiano dannofe le trafi- 
greffioni anche picciolc, e quanto piaccia 
à Dio , che fpcffo i’anime fi ricordino de 
gl'oblighi del proprio fiato, fi fece copiar 
da vna Zitella fua confidente, fiora Mona- 
ca , quella parte delle Cònftitutioni , cho 
parla delfoifitio , & oblighi delle Conuer- 
fie per leggerle fpeffo , come faceua , te- 
nendo quel librétto prefTo di fe, è per non 
mancar in cofa alcuna nell'oflerqanza di 
: effe , he meno per ignoranza? che non può 
non ertele affettata , quando non fi vuoi 
,, vlar qualche dilig enza per faper quel, che 
fiamo tenuti, 

■ •fi’g '>■< . -tr *??*:■.& 
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D A’ quanto fi è detto qui fopra , fi può 
raccoglier quanta cura ponefse in-* 


adempirli fuo Vifitio di Cucina > e difer- 
uir in RefFcctorio, ne folo attende.ua à que- 
llo diligentemente , mà quando poteua ? :J3] 
quando era libera da qucfto > aiuta ua Fai- % -« 
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26 Vita della Senta dì Dia 

tre Monache Vtfitiali > c feruiua volontieri 
qualonque le haueffe commandato . 

Nei Tuoi ferirti à C.i 15. dice così. Che 
dirà delle fatiche , che fi fanno per il Con- 
uento ? Dice , che fempre faria voluta ef- 
fer la prima, e fc pur non era tale, farà 
flato per non faperlo , òper qualche giuda 
occupatione . Quando poi ci andana fi 
inettcua per morta ,* non penfando al fi- 
ne . Haueria voluto poter faticare per 
tutte, e più per quelle, che non poteua- 
no : Sebene Iddio non ha permeilo , che 
frano mai conofciute, come quelle délPal- 
tre . Sit nome n Domini beneditfum , con_> 
tutto che vfafse faticare, credo per certo 
poter dire molto più di quel che poteffe > 
dico in quanto alle forze humane , perche 
era di poco fiato , c non mai auuczza à fa- 
ticar nella propria cafa, di modo che quel- 
le fatiche non fapeua come fe le faceffèj, 
muffirne quando fcaldaua il forno , perche 
in quello fi era raccomandata molte volte 
al Signore, che le defse tante forze , e giu- 
dico per poter far quefPopra . 
é Per poter fupplire alla fua diuotiono 
fenza mancar al fuo vffitio fi leuaua à buo- 
niffima hora, anche alianti giorno, quando 

la 
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Stior CeciliÀ Nobili da Nocerà» 2 ?*- 
La finità gli lo permettala, ònonleersL* 
prohibito dàil’obedienza, e fatta oratione 
nndaua àlar in cucina > quanto doticaa-, , 
portando legne > preparando quanto era 
bifogno. 

Perche la Conùerfa lua Compagna ha- 
ll eu a atìché la cura delPórtOì toccauaà 
I quella beri Ipefsó éfser fola alle fa tender 
della cucina * & alle volte àndauà àncora 
à fatigar néll’órto , ancorché fofle poco 
| atta à tali fatiche per la fua complefifìo- 
ne * 

Era poi tale il defiderió ì che haùéua di 
poter adempire quanto a lei toccàua 5 che 
le bene il Signorele dauà defiderij di pe- 
rire 5 e perciò àmaiia grandemente le iue_* 
infermità 5 e debolezze; onde fe fofse fla- 
to potfìbile , non haurebbe voluto > chèle 
hauefsero impedito il far quello o che era-* 
obli gaòtl Lo dimandaua al Signore coti-» 
grand’affetto 5 e fpefso le fece grttia 5 che 
£ potefse fatigare non folo nelle cofe ordi- 
narie ma anche nel forno 3 quando s'haueà 
à fare il Pane > il che folleùa efsere àleidi 
fatica piu i che dir fi pofsa grande ; fi per T 
che fpefsó trouandofiaccefa j quel fuoco 
citeriore finiua «^infocarla; fi anche perche 

nel- 
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28 Vita della Cerna di Dio c 

nell! dolori di ftomaco 5 e tcfia , che per Io 
più la trauagliauano, haueua debolezza 
tale? che non poteuarefificreà tante fati- 
che . Auuenne dico fpefse volte, che per 
quel tempo fi fentiua bau ere forze balie- 

uoli, e poi finite tali facende , ritornaua 
* ^ 

la folita indilpofitionc , e debolezza , di 
che era contentifiima , c rendeua incefsan- 
ti gratie alla Diuina Bontà . Vedi Quinto 
■ile. 7. a di 27. Agofro neiroratione Com- 
mune, doue dice, che efsendoli > per dir 
così, ìnfopportabiJi,i tormeti del Saldatore 
appafiìonato , & oltre à quello fentendofì 
molto fianca , e debile interiormente le pa- 
rca fentir dirli , che andafse à fare il Pane > 
che hauerebbe hauute le forze per poterlo 
fare,. & in effetto fi Tenti rinuigorita , &c. 
Tifielso accenna ne Tuoi ferirti à C2 ..doiie 
confefsando la gradezza della Diuina Bon- 
tà verfo di lei miferabile di pòche forzai 
con molte infermità,couclude così. Che fa- 
rei ò Giesù mióafe tu non mi porge/si il tuo 
aiuto in tempo di tante fatiche , ò Giesù . 

Quando il Signore fi compiacerla tener- 
la indilpofia, fepoteua punto reggerli iiu» 
piedi , diffimulaua il male , c fi sforzami 
di far quanto più poteua roffitioiìio . Àn- 
4 - • ’ ' . zi 
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Cecilia N chili da Noterà. 29 
zi più di que llo potè uà , e difse ad Annali 
Maria (convella ferine nel fecondo foglio) 
che temeua di hauer dato alle volte caufa 
à maggiori infermità con le molte fatiche . 
Qualche volta permettendo Dio , che fof- 
fe incolpata, che non fi sforzaua di far qua- 
to poteu aitato in cucina,quanto in far quaL 
che lauoro , ella ancorché hauelfe la febre, " 
faceua fvno , e l'altro con fua gran fatica . 

Non de uè qui tacerli le battaglie , cho 
arieh’in quello le daua il Demonio . Spef- 
fe volte le mife tenta tione di fuggir qual, 
che fatica , perche non le patena di pote- 
rete fentiua in fe ftefla contraditione,quan.- 
do l’era commandato , che facefse qualche 
cofa, ma non però repugnaua . Sentiua 
fuggerirfi interiormente ò folfe dall'amor 
proprio V ò dal Demonio molte cofe di fua 
feufa da poter dire à chi le commandaua , 
come per rinfacciarle la propria indiferet- 

tione 3 cioè ch'ella era di compleUìone affai 

debole , e delicata, ch'era ancor giouinet- 
ta , c che le bene era ifcrua > non.poteuafar 
molte di quelle cole > che le veniuano im- 
olte, parendole anche, che li commandak 
^ più à lèi j^che all’altrc . ' 

Quella tenta tionccom’ho detto fu molte 

voi- 
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;o Vita della Sera* di Dio 
volte , ma vn giorno foprauenendolecon 
maggior impeto, le daua qualche fa/lidio . 
Stando così anguftiata fiparue di vedere il 
N.S»con la Croce in /palla in yn modo tan- 
to compaflioneiiolc , e con tal affanno, che 
non fi può efp rimere che le difìfe : Vedi fi- 
gliuola quato io hò patito per te, e pure ero 
sinolto più gentile, che non fei tìi , nc qual/i - 
uoglia altra Creatura , attefo che la mia co-' 
pleilìone era dilicatiihma , eia mia carnei 
molto più gentil^che non è in voi la pupil- 
la de gronchi . Hor da quello comprendi 
quali, e quante fo/Tero le mie pene , e con^ 
tutto ciò le foffer/i volentieri per Tarnore > 
che porto alle mie Creature*. Si che non.j» 
deui cù ricufar di faticar qualche poco 
mentre io non ricufai quella pelante Cro- 
ce, e tanti altri tormenti . E Tappi clic hò} 
voluto , che enrri qua per Conuerfa , acciò 
che habbi da far gTeisercitii più vili , & e£- 
fercitarfi nell’humiltà, & obedienza. Con 
quelle confiderationi fi Tenti tutta piena di 
confufìone , con defidcrij di patire , e d’ef- 
fer più forte per refiffereà qualfifia. fatica^ 
e con propo/ìtq d’abbracciarla Tempre con 
prontezza di volontà. 

Si potrà poi congetturar maggiormente 
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Suor Cecilia Nobili da No cera . 31 

•il gran defiderio , che haueua di far i mi- 
nifierij , che apparteneuano al fuo vtfìtio» 
fe fi farà riflclfione* che molte volte* ò dop- 
po la Comfò unione trouandofi vinta al Si- 
gnore ó in altre orationi di gran raccogli- 
mento quando le fouueniua efser hora_; 
d’andar in cucina* ò apparecchiar le tauo- 
le > ò limili, domandaua licenza con dire in 
quella * ò fimi! forma. Signore bifogna 
clfio vada * l’obedicnza * e l'vfficio mio 

mi chiama . 

1 .... ' • 


Dell’infermità . 


CAPITOLO VI. 
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S I puoi dir* che la vita di Suor Cecilia 
nel Monaftero fia quali fiata vna con- 
tinua infermità* perche per lo piu hebòe da 
patir qualche colà . Dopò la prima infer- 
mità nel tempo del Nouitiato * come s’c 
detto cade da vna fcala* e percofie forte- 
mente vn ginocchio * c benché vi lentifie 
gran dolore* non lo dimoftrò . O che que- ? 
fia percolsa facefie in quel luogo attrationi 
d’humori 3 ò fofse pei: altra caufa* le fopra- 

* " " j ■ÉjSr Sk '' v 1 giun^ 
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. - 1 r yitA della Sema Jj /)<> 
giunfero in quel J UOPn . 

che la fecero zoppicare j? ni forétti-, ' 

tumore afsai grande c he f do PP° que^ivn 

rugico. Ritornò incero Ìr CUra£ ° da1 ^ S 
pòi rinforzandole -oi 1 vn P oco > mà 1 

fcbre; bilògnò , che /i pw gafsc’ 11 ^^^ 
diuerib appJicationi ft riputo 1. 1°^° 
co , e Cerugico di venire ai taeJio fa fi 
haueuano qualche timore , 

- per reflarne flroppia ri ^i /° rso 
fe gui > come Dio^voJfè m » e r J ° 1>cro n0lLj 

à patir il tutto per amorfi' eia ^'° ,ni 

genocchio ii dojfe /ino che , Q ^ tfto 

coglier d/qoeflo^clie ! nfcrmitì ^ può rac- 
di Religione, per orddiede Medili 
cauatofuor di modo il fa/§ue , defid C ranÌ« 

A fpargcrloperamor di Dio , & offereS t 

io in vnionc di quello, che ftaffe i?r 
amato Giesù. ■ liiuo 

n„nf/ Ue in ^'ip°iic!0ni familiari, eoiia/T 

forzata I^Sr^Sof^^Sc 

voi- 


Suor Cecilia Mobili da Noe era. 
te erano tanto acuti , e graui , che noiLi 
potendo reggerli in piedi era forzata 
metterli nel fuo duro letto , & alle volte 
fu necelfario prender medicine, e confetti, 
quelle pure durorono fino alla morte > mà 
non furono fole. 

Quanto alla continuazione dice à Car- 
te 94. de fuoi fcritti parlando deH’humil- 
tà . Non sò quelche dirò, per il gran do- 
lore , che Tento nella celta . Vò diuer- 
tendo molte volte lo fcriuere per tal cau- 
fa , mà vedo , che fe guardo à quello non 
faremo mai niente &c. 

Alle volte accendendoli vn gran calo- 
re nel cuore, e da quello fpandendod per 
le membra tutte del corpo , fi fermaua^, 
particolarmente nel capo , che pareua la 
caualTe di sè. 

Li medicamenti erano prelì per obbe-, 
dienza , che perfe llelTa non folo , non fi 
curaua , che partilTe il male mà Thaue^ 
rebbe defiderato maggiore. 

Non celiando (fi può dir) mai le fuo 
infermità, non le fù di poco trauaglio 
Tinappetenza , e la naulea grande del ci- 
bo, e particolarmente della carne, ab- 
bonita dal fuo ftomaco > in modo cho 

C era 


54 Vita della Senta di Dio 
era neceflitataà rimandarla fuori, e mi 
difle vna volta : Pare che il Signore non_, 
voglia , che mangi carne , perche lo fio- 
maco non la vuole riceuere , e fubito ri- 
ceuuta la vomita . Ma perche io 1-efortai 
à farli forza, e mangiarla, dicendole , che 
poteua efler tentatione , fi sforzaua con-j 
Aio gran patimento per obedire. ’ 

Il vomito però non cefsò r durandolo 
Ano alla Morre , più di quattro anni mat- 
tina , e fera con gran compalfione di chi 
la miraua per la gran pena , che ella fen- 
tiua in mandarlo fuori: Si aggionfe à que- 
lle vna tofiè grandiffima , e frequente, che 
tutta la fracaflaua , particolarmente il 
petto. 

Vna fera mentre fi faceua in Chiefa la 
difciplina la prefe vna toffe fi vehcmentc, 
che le fece vomitar tanta quantità di fan- 
gue , che fe ne faria empito vn catino . 
Da quello le fù lafciato vn grand’affanno 
al petto , & affai maggiore dolore allo 
fiomtnaco , ne le giouò ciò che le fù Ordi- 
nato dal Medico , anzi più fotto ne reftò 
sggrauato il fuo male . Il vomico del fan- 
gaie fù più volte , mà vna in quantità no- 
tabile di vn catino pieno, e perche fo- 
* . . leuano 


Suor Cecilia Nobili da Nocera. 35 
leuano darle doppo à bere vn puòCo di 
vino adacquato , nel beuere diceua di 
fentire incentore nel petto . Vna voltai 
in cambio del vino ci fù metto l'acero 9 
onde fi può penfar l'effetto , che li fece * 
ella però non fé ne turbò . Gon tutti li 
mali fopradette era congiònta vna febre 
lenta che le continuò per lungo tempo » 
& io credo, che non la lafciaife più , fe_> 
non fi mutò in maggiore . Vi fi aggiunte- 
ro di più i dolori per eiafcun’oflo . Goiu, 
tutte quelle infirmiti , finche potè tolle- 
larle , andò facendo il fuo vifizio , sfor*« 
zandofi più di quello poteua. 

Non mi par che fi fia detto del dolor 
dei cuore, chefù grandiflimo,edurò lon- 
go tempo . Io sò che à me lo ditte molte 
volte, & afiermaua , che le era di grand* 
affanno • Vna volta in particolare f quan- 
do mi moftrò vna figura (lampara d’vnL* 
cuor frezzato &c. con aggiongere : così 
mi par , che fia il cuor mio * In quella*, 
forma , ò limili P hò Pentito più volte. Al- 
tre volte mi diceua . Io non sò come dia 
quello mio cuore , vorrei che voi lo vedé- 
tte 5 acciò hauefte vna notitia del mio 
(lato « E perche il lamentarli del cuor^ 
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molto fpeflb, io notai vna volta ne ferit- 
iti» che faceti!, delle fue conferenze , e fu 
nel mefe di Settembre 1 653. quelle pre- 
cife parole » doppo alcune particolarità 
di detto cuore» cioè : Cosi anche il cuo- 
re adclfo» e molte volte, e le pare Ha feri- 
to > e quel dolore » che iui lente continuo» 
indica qualche cofa . 

Le pareua di fentire fpelfe volte elfere 
faettata nel cuore .* onde lì può credere » 
che il dolore folle molto grande &c. 

Non è poi da tacerli la debolezza» che 
le cagionauail far renitenza per ordina 
del Confelfore. 

Alle volte il cuore pareua » che le 1 ? 
gonfìalfe » e voleflè vfeir dal petto con pe- 
na» che pareua la faceife morirc- 

Fu auuertito , che i fuoi mali » ò fopra- 
ueniuano » ò crefceuano in alcune foJen- 
nità , delle quali era più diuota frà que- 
fta era principale la Fella della Penteco- 
lle , che da lei era afpettata con partico- 
lar delìderio » con intentiohe di prepa- 
rarli innanzi col digiunare i giorni ante- 
cedenti ad honore dello Spirito Santo, 
come nel Monallerio collumauano di far 
quella Quarelima tutte le Monache , che 

erano 


Suor Cecilia Nobili da Noce r a. 5 7 
erano fané 5 per celebrar poi con alle- 
grezza di Spirito quella fella . Ma quali 
Tempre lo Spirito Santo la fauoriua con.» 
mandarle in quella lua fella più infermi- 
tà . Di che era molto contenta > fàpen- 
<lo ? che è molto più accetto à Dio il fop- 
portar con patienza > & allegrezza quel- 
lo 5 che egli ci manda > che far di propria 
volontà qualchecofa > per la gran parte 
che bene Ipelfo fuolhauere in quello l'a- 
mor proprio . Nelfanno antecedente al- 
la Tua Morte 5 le fù necelTario auanti la_* 
SantiflìmaPencecolle andare nell’Infer- 
maria fopraggionta dalla febre > con il 
Polito vomito, dolor di Homaco , tella> 
gola 5 alle gionture 3 e quello che era più 
graue à fopportarli >con defolatione ac- 
compagnata da gratularne tentationi ? c 
pene interneùn tutte le quali cofe haucua 
-grandiflìma conformità . Le fopragion- 
fero dolori ecceffiui alle colle > e non tro- 
uaua ripofo nè giorno > nè, notte . Si ac- 
crebbe il patire ? perche nelTillelIò tem- 
po hauendo il medelimo male vn’altra^ 
Monica 5 che poi ne morì, e llando ambe- 
due neirinfermaria } non potendo ne me- 
no quella ripofarc > la notte li leuaua > & 
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andana da Cecilia à lamentarli del Ilio 
male > e facendole porre la mano nel luo- 
go del dolore 5 diceua che raggionarido 
con lei fentiua allegerirfi il male. Ma^ 
ella non poteua dir eosìjperche à lei s*ac- 
erefceua notabilmente il fuo * mentre ò 
dal lamentarfi > che faceua Póltra ne’fuoi 
dolori , ò dal parlar con lei » veniua pri- 
vata d'Ogni ripofo , perche fe berte noiu 
poteua dormire 9 farebbe almeno fiatai : 
quieta > e fenza lentir quel tedio alPo- 
recchic* Le continuaua pure in quello 
tempo il vomito con catarri di vari; co- 
lori & alle volte còl fangue. 

Patiua in oltre infiammazione di go la 
con dolore 9 che le toglieua la voce , e le 
apportarla difficoltà al parlare. Dolori à 
gPoéchr pifr volte ; Vna fu creduta opera 
del Demonio i perche le lòprauenne nel 
dirPOffitio de'Morti, e le fu di grandmi- t 
pcdimenco>vn’altra per diPcela. 

Si lèntiua alle volte venir meno , tanto 
efiendo in letto, quanto andando perii 
Monafterio, e le era necetfàrio ; ( quan- 
do poteua ) prender vn poco di vino per 
rihauerfi. 

. «Le durorono alcuni meli li dolori del 
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corpo non continuati » ma tal hora li 
giorni intieri 5 tal volta parte di elfi . Va 
giorno aggrauata affili per quello * & ha- 
uendo prefo pochiffimo cibo la mattina > 
e la fera medefimamente le fuccefTe viL» 
fuenimento * e lalafciò cosi debole * che 
quali non poteua parlar niente. I fuoi do- 
lori ordinari; alle volte s'accrelcenano » 
perche s’addolfaua di fodisfar per qual- 
che anima > òper conuertire qualche^ 
peccatore , e cosi prouaua maggiori 
pene . 

Non creda alcuno * che tanti dolori* e 
di fi varie forti * e con la loro continui- 
none turbaflerola fua pace interna > e le 
toglieffero rallegrezza* perche in effetto 
ne era contentiffima . Vna volte > cpm^> 
burlando * e per moflrar di mortificarla^, 
elfendole detto dalPAbbadefla in mia 
pre lenza * che llauo al fineftrino della 
Chiefa . Quella non sà fe non Ilare in- 
ferma > ò fintili &c. elfii con faccia rideu- 
terifpofe. Dite ciò che volete. Io dirò 
con San Paolo. Qloriabor in infirmitatibus 
meis . r 

Nelle fue infermità li doleua folo d’ef- 
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fcr corretta ad accarezzar troppo il Tuo 
corpo, eferuirlo. Eficonfondeua della 
feruitù , che le faceuano le Monache in_» 
quei bi fogni. 

Li Tuoi accendimeli > & ardori erano 
quali indicibili, & infòpportabili > c le* \ 
cagionauano fuenimenti . Quando cefc- 
fauano le caggionaua dolori nella vi- j 

* a ~ > * „ 1 

‘ NegPvltimi anni le furono moderati 

gl’accendimenti per poter refiftere à va- 
ri) dolori , & infermità, e fe bene vi erano X 
gratti d’amore molto grandi , erano però 
con foauità maggiore, e fenza queli’im- 
peto &c. 

Quanto al patire , ogni giorno v’era_» 
qualche nouità, e qualche accrefcimento 
di dolore. 
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I Dell’ultima Infermità * é della fu* 

Morte . * !•"? .*• >. , ■% 

CAPITOLO VIL 

S E bene in queft’vltimò tertipo là fuà 
infermità era continua > non celian- 
doli i mali di fopra raccontati > nondi- 
meno ancorché hauelfè la febre fi sfor- 
zaua andar caminando . Chiamo dunque 
\ltima infermità quella, perche s’allettò> ■ 
fenzapiùleuarfi ( almeno per poter ca- 
minar da fe fleffa , ) c così alli io. Febra-* 
ro 1655. fh necelfitata metterli airinfer- 
maria. Prima di metterli à letto volte-* 
ìauarfi i piedi per riceuer FOglio Santo» 
poiché quando s’erà allettata l’altra vol- 
ta fi dol le di non hauerfeli lauatu Ve- 
dendofi poi tuttauia peggiorare s’andaua 
preparando Tempre più alla morte » eoi 
prendere i Santillimi Sacramenti , prima 
della Confdfione » eCommunione , e poi 
Fottauo giorno che s'allettò * riccuèfe- 
firema Vntione con diuotione grandilfi- 
ma fi compiacque però Iddio * che noiL* 
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42 Vita della Sema dì Dio 
inorine alFhora > e fìi attribuito 5 che il 
foprauiucre alcuni meli > ma fenza poterli 
Icuarcy forte effetto delforationi > che è 
qui» e fuori fi faceuano per impetrare > 
che non morifTe , poiché in Foligno il Pa- 
dre Celare Vitellefchi pregaua * e faceua 
pregare Iddio per lei . Di quefta proro- 
ga di vita fi lamentaua dolcemente col 
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rare volte. 

Nel giorno di San Giouanni Battifhu» 
Fella propria del Monafierio fu non folo 
d portata in Chiefa per communicarfi 9 ma 

J . fi trattenne anco alla MefTa > & il giorno 
1 vi fu pur riportata > e feotì il Vefpro , c 
L ttmoz 
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férmohe. Doppo il quale fi compiacqui 
farmi chiamare , e la Tenti; per qualeheJ 
poco di (patio con mia Torama cònfola- 
tione . Quafi fubbito , che arriuai frà lej 
prime parole mi diffe * Hoggi fonò fiata 
vri poco Criftiana 5 San Giouanrii s’è com- 
piaciuto lafciarmi ftar alla MefTa> Vefpró, 
e fermone- Io la domandai del Tuo flato 
tanto corporale, quanto fpiritiiale > ma_* 
ella hauendofddisfitto con poche parole 
alle mie dimande fi reftrinfè à dimandar- 
mi perdono , Te hauefle mai mancato nell* 
obedienza , ò in qualfifia modo m’hà-* 
ueffédato difgufto, con ringtatiarmi di 
tutte le fatiche fatte per lei > afficurando- 
mi delTobligo > che raii profeflaua, e pro- 
mettendomi che Te Dio la conduceua iru 
luogo di ripofo , non fi farebbe (cordati 
di me : Che haueua voluto quel giorno 
parlarmi per fodisfare à quefio debbito * 
poiché forfè fion Thauerebbe potuto fat 
piti • Seatij da quello difeorfo gran con* 
fufione in me fleflo , e dolore : Cdnfufio* 
he perche farebbe à me conucnuto di- 
mandar perdono à lei di tanti mancami 
ti comedi nel matteggi 0 dell'anima ftta$ 
non veramente per malitia , ma per igne* 
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44 Vite della Senta dì Dìo 
ranza 9 per imprudenza, per trafeuragine» 
e per non domandare il lume neceflario 
àDioj à cui ad tifo di turco ciò chiedo 
humilmente perdono . Dolore > perche_? 
dalle fuc parole cogetturah chehaueffe 
qualche certezza della Tua Morte .Onde 
Taddimandai 5 perche diceua quello j 
mentre il Signore Dio] hauerebbe potuto 
anche renderle la fanità . Rifpofe 5 che 
fi fendua mancare , e così doueua crede- 
re effere vicino il fuo fine . Le loggioni^ 
fe ne ha u cu a altra notitia particolare 5 E 
diflè > che hauetia intefo qualche cofa ; 
ma però nonvoleua pili dar credito in_* 
ciò à cofa alcuna > mentre tante volete 
l'era fiato detto > che prefto fa ria morra * 
c pure quel prefto non haueua mai 
fine. 

' ' é V 

Difte doppo anche al Padre Mattato- 
ne fuo- CnnfefTore , che non farebbero 
paffati ifiorb che Dio fhauerebbe richia- 
mata; onde per defiderio d'vnirfi al fuo 
amato > fu fèntita fpeffo dire dalle Mona- 
che , che alfhora non intendeuano ciò 
che volefiè fignificare . 

. Signore i fiori fon già paffati. 

RimefTafià letto nel detto giorno di 
^ San 


Suor Cecilia Nobili da Nociva. 4 * 
San Giouanni non fi leuò piu 5 ma Tempre 
s’indeboliua maggiormente, & il di jo. 
Commemoratione di San Paolo le rin- 
forzò la febre grandifiima con dolore di 
teda , tanto intenfo , che era neceffitatjt* 
tenergli Tocchi chiufi 5 non potendo ve- 
der la luce , e poco anche poteua parla- 
re. Da quefto giorno fino alPvltimo di 
Tua vita flette con tante dolori , che diffè 
ad vna : Quefia fi può chiamar continua 
agonia . 

Alquanto tempo prima della Comme- 
morationc di San I^aolo, parue alle Mo- 
nache che le riiucdfe la fronte , e che ciò 
durafTe fino alla Morte . 

Quando poteua difficilmente parlato 
ditte ad vna , e che con quefto ftaua più 
quieta > e contenta . Si communicò per 
Viatico li io.Lùglio, 

Alli 19. di Luglio penò tuttala notte > 
nc poteua alzare la tetta per pigliarvi 
poco di ftillato ; anzi effendole dato in_^ 
vn'ampollinadi vetro, mentre lo beueua, 
le fi chiuferoi denti, c fi fpezzò in bocca 
il ducciolo , reftandoui il vetro , nc po- 
teua parlare, fu chiamato il ConfefTore,. 
e pattato quelTaccidentc, fi conobbe, che 

ftaua 

V 


4& v aa aeuA serva ai via 
jfhua in vn poco di delirio . Doppo ellaJ 
diflfe y che non haueua veduto il Confefr 
fiore > ne fi era accorta > che vifotfe an- 
dato : ma dimandando è che hora 
fiato y Jirifpofero alle fi^i : SoggionCe, ò 
pouero Confefiore , e le Monache an- 
cora . 

Mancatia alle volte là vifia , e Coprane- 
niua qualche tentationc di diffidenza, 
ma col Diuino aiuto veniua facilmente 
Cuperata. 

Il giorno di Santa Maria Maddalena., 
fi confeCsò con fegni di gran diCpofitio* 
ne , e compuntione , e poi fi communicò 
con Comma pietà , e quefia fu fvltima_, 
communione ì doppo la quale domandò 3 
chele fofie letto il Pafiìo di San Giouan* 
ni , e lo Centi con grand’attentione. Tor- 
nò poi à fiare in molto filentio , e del Cu a 
parlare s’intendeua pochiffimo . Andò 
anche tuttauia piu perdendo la vifta , an- 
corché gl’occhi rofiero molto belli , e 
perdo più rrconofccua le Monache al par* 
lare, che col vederle . 

Il giorno auanti , *che Cpirafie diffe all* 
A'bbadeffo: Non Cernite Madre Abbadef- 
fa quanto cantano bene quei putti. 

' j » 
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lì dolor del cuore era ecceffiuo : finche 
parlò molte volte dille , che credeua, che 
lecrepafie, ò che le vfeiflè dal petto» 
quando non poteua parlare accennaua 
col dito » che era tormentata in quella 
parte , ne fi può credere altamente , ha- 
uendolo piagato in quel modo» che fi 
dirà 3 e fentendofi ardere in quella par- 
to. 

Era fpefio tormentata dal dolor de a 
denti 5 ma la notte precedente alla fua 
morte , dauacon fegni ad intendere, che 
le doleua oltre mifura . Vna Monaca le 
pofe fopra la guancia la mano calda , e 
moftrò di fentirne folleuamento . 

Era perla dalle reni in giii molti giorni 
prima , e più di due giorni alianti la mor- 
te, dette Tempre in vna politura, e ve- 
dendoli che fiaua in tanti dolori, àttefta- 
no le Monache , molte delle quali erano, 
continuamente affilienti , che non fi potè 
veder ne pur vn tantino turbarli , ma ben 
fi dalla Tua patienza la feorgeuano tutta 
rallignata nella diuina volontà. 

Spello alzaua le mani come le hauefie 
fatto cenno ad alcuno , che folle andato 
à lei . Spello come fc hauefie dato Tin- 

ccnfo 


48 Vtta della òerua at Di* 
renio conia Corona - Spello fi faceuail 
legno della Santa Croce tré volte. Speffo 
prendala il Crocififlfò , e fé lo ftringeua 
al petto . Altre volte Palzaua in aria > 
come Thauefiè moftrato à gualche per- 
fona fenza poter parlare . Spellò fi bat- 
teua il petto . La notte fino all’Alba lem-* ; 
pre con gran fatica diede degno diteci-r ,■ 
tar tuttofi Rofario di quindici pofteper 
quello , che fi poteua cogctturare ; poi- 
ché tenendo la Corona in mano andana , 
mandando giù i grani dell Aue Marie, co^ 
meficoftuma, e qualche volta pareua, 
che moftraffe quanto le reftaua da dire , e 
domandata dalle Monache, fe tutto quel- 
lo le remaneua da dire , faceua cenno 
disi. 

Finalmente alle quattordici horein_> 
giorno di Sabbato li 24. di Luglio 165 5, 
efièndo di età d’anni venticinque, cinque 
meli, e vndici giorni andò à goder l’Eter- 
na gloria col fuo amatiffimo Spofo ; affi-* 
ftendo al fuo feliee tranfito il ConfefTq-*- 
re, e Monache , c feguì con grandi ffima 
quiete, e fenza alcuna turbinone . 

Eteradouere, che mori fie Lenza tur- 
bazion$ coki > che tanto tempo fi era 

e (Ter- 
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eflercitata in preparagli à ben morire, che 
di tante virtù fu arricchita, che tanto pa- 
tì, e con tanto amore Terni Tempre al fùo 
Signore , al Tuo SpoTo , al Tuo Dio . Così 
fi degni qtiefi’anima benedetta d’iiiipe- 
trar buotia morte dal tneddimo fuo Si- 
gnore , c SpoTo à me , & à dàfcuno altro 
fedéle * 

Intorno al tempo dello Tpirare le furò* 
iio veduti rilucer come chiari/fimo Cri- 
fta Ilo gnocchi , cheapriiia 5 e chiudetta dì 
quando in quando, e volendola vrtà Mo- 
naca , che di ciò s'accorfe mirar più at- 
tentamente, non potata* Spirò congP 
Occhi aperti * 

Ciò che fegul doppo ta fert Mortè é 

CAPITOLO Vili, 

C òntinuamente dàuci aùuiTo dello 
(iato di Suor Cecilia al Padre Cé- 
fare VitelleTchi di glorioTa memoria , il 
quale fi come pottaiia grand’affetto à 
queft’anima benedetta* così deplorane 
la perdita > eifcua anziofo d’efièr auuiTa- 
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tod’ogni cofa . L’iftcfiò Padre configliò» 
che fi faceflc ritrarre» c chefiapriflèil 
corpo per imbalfamarlo, & à quello fine^ 
mandò di Foligno le Droghe. 

Il poterla ritrarre ci fi reo delia difficile» 
non efsendoui qui Pittore» nondimeno la_» 
Domenica Monfignor Illuftriffimo Ve- 
feouo all’improuiio fi rilfoluè di mandar 
à polla à Foligno vn fuo feruitore»il qua- 
lr di notte condufle il Pittore i ma non-* 
volfe cominciar à ritrarla fino fatto gior- 
no» il Lunedi» mà non la fece fimile . 

Quanto ad aprir il corpo per imbalfa- 
maria > Monfignore diede licenza al Ci- 
rugico di poterlo fare, e d’entrar nel Mo- 
nafterio anco di notte con la mia affiften- 
fca » poiché il Padre Mattatone dille » che 
non poteua vedere limili operationi, e 
perciò fi fermò nel Parlatorio » luogo vi- 
cino à quello » doue fi faceua tal funtio- 
nc . Entrammo dunque doppomezz’ho- 
ra di’ notte in circa , e trouammò il corpo 
accommodato dalie Monache con ogni 
honeftà, acciò non fi vedefie Co non douc> 
bifognaua » & affiftendoui FAbbadelfa » e 
piu altre Monache » fu venuto all’opera- 
ùone > hauendole prima il Cirugico facr. 


Suor Cecilia Nobili da Noe èra. 5 1 
to coprir la faccia, che veramente pàreira 
Angelica . Qui parimente è d’auuertire, 
che al Cirugico non fu detto niente, per- 
che fi facetfè quella operatone, nè fa- 
peua Topinione delia bontà di quella^ 
Serua di Dio, c/Tendo Hata Tempre tenuta 
celata à bello Jludio , e shmaginò che_> * 
folle folamente per veder la caufa di tan- 
te infermità , che hebbe quella Religio- 
fa . Apri prima il ventre , & eftratti che 
hebbe gl’inteftini , che non diedero alcun 
fetore , & erano molto elìnaniti , prima-, 
che taglialfe rollàtione del petto, guar- 
dando alcune ver fo il cuore , che li ve- 
deua fotto Tarcatura delle cofte,e fra fai-* 
tre l’Abbadelfa , che/hua da piedi, e te- 
neua vn lume in mano,vidde che nVfciua 
vn raggio di langue, & auuertendonej» 
me , & il Cirugico, quelli nè fece maraui* 
glia , e dille « Io non ho arrtuato col fer? 
ro al cuore > non so dunque come pofsa_, 
vfcirneilfangue , mà adefso ce ne chia* 
riremo . E cosi aperto diligentemente il 
petto per mezzo fu trouato iLp olinone 
arfo } &. attaccato alle colle , e prefo il 
cuswe furono vedute tré ferite nella parte 
citeriore verfo il petto in quella idrmam 
- Da trian- 
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triangulare * Le due prime>che ftauà- 
tia à dritta linea come fe fofsero fiate 
fatte da Vfia punta di lancia * e l’altra da 
piedi con vt 1 chiodo fpuntato.Penetrauà* 
no dette Piaghe $ com’egli vidde con Isl* 
rantola fino al primo fieno 5 nèpuntoin- 
taccàuano il tramezzo 5 che è tra quello 
è raltro>e per veder bene ciò che vi fòfsé 
fece vn tàglio con vn Rafore dà vrta delle 
ferite di foprà fino à quella da piedi cosi 
tìià non vi fu trouato altro che viu 
ptioco di lingue congelato . StaUà tutto 
fiupito di quelle piaghe $ ma mólto piò 
crebbe lo ftupofe i quando apri il cuore *• 
e viddé nell’vna parte > e l’altra due dilei- 
piine di Càrnea cioè vna per parte làuo- 
rate con tanto artificio > che beri fi cono-* 
fceiia efserfene Rato Dio l’artefice 4 Era- 
no ambedue àttaCcatedà capo nel mani- 
co al ciiore>& il mànico che èra perfetta- 
mente tondo > della grofseZZà poco merid 
che d’vna picciolà penna d’Oca? era fiac- 
cato dà tutte le parti * La frulla poi tri 
lauoràtà con fi bello iritì ecciàrriento qtiafi 
di tante cordicelle $ che non fi poteUà 
veder còla di piu àrtarauiglià • Vna^petò 
«vtU’elkre appreso il cgórèjreltòàlqtttfi* 
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to offe fa dal taglio» ma l’altra era intiera» 
e bellitfìma, e fu biro, che il Cirugico > al 
primo aprire» la vidde> difle» che era.» 
vna difciplina » come quella della Beata 
Chiara da MontefaJco . Nella Tornami 
del mede/imo cuore furono ben oflèruati ' 
due mezzi circoli vno per parte li quali 
erano come dipinti » quali in quella guifa 
e quelle punte erano di color vio- 
laceo » che daua nel negro , e fu creduto > 
che rapprefentalsero la Corona di fpinc 
di Noftro Signore • hip odo il Cuore ìhl» 
vna learda » li pole ad alciugar il corpo » 
perche vi fu trouata buona quantità di 
fangue » che fu raccolto in panni bianchi: 
la tella non fu tocca » ne leuato il Cer- 
nello • 

Furono poi inelse nel petto » c corpo le 
Droghe » & aroma ti venuti di Foligno 
con molte herbe odorifere trouate qui » 
conforme ad vna nota d’vn Medico di Fo- 
ligno mandata dal Padre Cefare. Ma 
perche tra le robbe venute per quello > Se 
adoprate in Cecilia, cioè nel Tuo cadauc- 
ro v’erano veleni corroliui in gran quan- 
tità » doppo s'è conliderato , che potran- 
no piu tolto confumare , che confermare 
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detto corpo , che già era molto eftenultc> 
per le molte infermità* e così non haueua 
bifognodi robba da difeccare. Potreb- 
be anche nocere la molta quantità d'her- 
be frefche , che furono mefse in detto 
corpo * ma Dio farà ciò che piace à Sua 
Diurna Maeftà* Ciò compito ritornata* 
ino à Cafa. 

Dcjicler 'tj dì patire . Pdtienz* 9 ffialle* 

orezzi nel patire* 

D Allccofe raccontate ne precedenti 
Capitoli fi vede quanto hebbe da 
patire in varie gu ife Cecilia * ma perche^ 
il patire per fe ftefso non hà merito * fc ò 
non lo preuede il desiderio * ò non i*ac- 
compagna la patienza 3 decorriamo adef- 
fo di tali defiderij * e da quelli facemo 
argomento della fua patienzada quale fìt 
veramente perfeuerante fino al fine, e con» 
gionta con fallegrezza. 

Il patire fi come naturalmente ripugna 
al fenfo* & è abhorrito dalla fua natura i 
fiacca , & amica le commodi j e de godi- 
menti * cosi dilficihnente può farfi defi- 

derare. 
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derare . Se Dio con fuperno lume non ci 
fa veder quanto fia »non che vtile» nccef- 
fatio à chi per la via dello fpirito vuol 
caminar drittamente > & à gran palli ver- 
fo la perfettione > e feguir il Saluatoraj 
con la Tua Croce . Mentre dunque hab- 
biamo à dire quanto Cecilia defìderalso 
patire » farà di mefiiere mofirar prima i 
liimi» che le ne diede il Signore. 

Pare che fi po/sa argomentare > che liti 
dafgPanni piu teneri in qualche modo Id- 
dio gl’iftillafse nelPanima , qualche defi- 
derio di patire»métre era vaga di difcipli- 
narfi» com’è fiato accennato > parlandoli 
di quelfetà » ma lafciamo le congetture > 
c veniamo alla certezza delle cole. 

Di fse à me » che fè Dio le hauefse vo- 
luto prolungar la vita, non le farebbe pia- 
ciuto > che le hauefse leuata 1 infermità :e 
nonera defiderio quefio di patire» &in- 
fieme conformi rà ? 

Mi difse ancora» che pregafsi Dio? che 
fc la volefse far viucrc in quefio Mondo, 
le defse occafione di patire» perche con 
quefio andana temperando i defiderij di 
morire per vnirfi con Dio &c. 

Efiendole detto fe volcua cfser libera- 
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ta dal trauaglio di fentir freddo > rifpofe 
clic defideraua più torto patire 9 ch’efseif* 
ne libera. 

Con tutto che fofse trauagliata da va- 
rie infermità > come fi è detto &c. e mol- 
to più tormentata nell’anima con defide- 
rij > & accendimentijchc la facewano lan- 
guire , nondimeno domandata da me inJ 
qualche occasione fe patiua : rifpofe che 
patina di non patire > e di non poter far 
cos’aldina . 

S’offeriua di patir > ò per i Peccatori » 
accioche fi conuertifsero 5 ò per Panime 
del Purgatorio j acciò fofsero liberate » c 
fpefso perciò era trauagliata da dolori 
grauiffimi , E mentre ciò le fuccedeua* li 
rallegrarla fommamente. Particolarmen- 
te defideraua patir per quelli 5 che aiuta- 
no Panime . Per defidcrio di patire fi do- 
leua d’hauere accarezzato troppo il fuo 
corpo nell’infermità . Per quefta caufa 
patì anche nell’anima abandonamenti , e 
tentationi gagliardiflìme 9 per vn’anima 
che raccommandaua > e credè , che fe ta* 
dattero 7 acciò che quella ne fofse libera 
nel tempo della morte v Nella Vigilia di 
datale [lancio in orationc domandò 4 
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Dio che gli conce dcfse tutte le virtù 3 & 
&io fpccie Ph umiltà], carità , e perfeue* 
ranza > e che mentre voleua tenerla in_» 
quella vita , le delfe gràtia di patir qual- 
che cofa 5 non parendole èonueniente, 
che eflèndo elfo venuto à patirei hauen- 
do cominciato in quel giorno à far palefc 
al Mondo i Tuoi patimenti * ella poterti 
domandarle altro , che quello » E vera* 
mente il deliderio di patire era molto 
grande^ poiché hauendo molte infermità 
nel corpo* il tutto le pareua poco, anzi in 
quei fuoi affetti infocati hauendo gran* 
diflimodelideriodi morire* per vnirfi in» 
diuilibilmente con Dio ( benché con gran 
conformità nel voler Diuino ) con quello 
folo li mitigaua > fe haueflè potuto patir 
qualche cofa* Così dille à me indetto 
giorno , come è notato nel Quint. della*-» 
dilfolutioneà Carte 19. 

Patiua poi con gullo; onde dilfe à me, 
che le alle volte Phauefli veduta turbata, 
noti mi curarti di confolarla p+rehe ha- 
ticua gullo di patire * Ma principalmen- 
te patiua per amore * fenza alcuno intc* 
rcilè d’ertèriie rimunerata* x 

Amarre 3 1 . Doppo hauer elprcfl! àlcià*» 
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ni defidcrij di morire , per elfer vnita in_> 
eterno col Tuo amato , foggionge quelfce_* 
parole in proposto de deliderij , che ha- 
ueua di patire. O Gie$ù,òGiesù aiuta- 
temi , che le forze del corpo lì vanno con- 
fumando , talché non pollo fare altro * 
che il fatto fuo , cola à me tanto contra- 
ria : Non dico di non mi confrontar con 
la fua fantillima volontà , malfime nel pa- 
tire . Tu ben fai ò Signor mio, che io non 
folo vorrei patire quello ,• ma molto più 
per tuo amore, fenza vn minimo in ter effe 
fe fapeffi per lìcuro, che tu m’haueflì elet- 
ta per Tlnferno , tanto più vorrei patirei 
per amore , perche il patire de*dannati,e 
per forza, e con terribile odio verlò voi 
Signormio: & anco mi lento tutta con- 
forta, quando penfo che quelli miei pic- 
cioli dolori Ciano per aiuto di qualche 
peccatore, e per qualche anima che arda 
in quel terribil fuoco del Purgatorio. 

Invn altro luogo dice cosi. Nonsò 
per chi minarlo, parmi di Ifar fuor di me 
ftellà, folo per penfar la dolcezza nel pa- 
tire . A carte 1 5. dice cosi . Il fuo mag- 
gior gulfo farebbe in cambio dell! fauo- 
ri rie delle da patire per poter mollrare , 
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fec vero l’amore che lei moftra di por- 
tar al Tuo Spofo . Se il Signore le manda 
qualche cola da patire > & il fenfo fi ri- 
fentiffe* non fi dica quanto quefta poten- 
za ( parla della volontà ) ne goda. Prima 
ne gode* perche hà da patire per il Tuo 
Spofo 5 che tanto hà patito per lei : anco 
perche sà il gran bene , che fanno all’ani- 
ma i patìmenthanco perche tanto l’hà de- 
siderato > per poter ricompenfare in qual- 
che picciola particella il molto > chela* 
ria obligata al fuo amato, & in particola- 
re ne gode, che il fenfo lìa mortificato can- 
to piu > quanto lui maggiormente le fa 
guerra . 

A carte tuo. Doppo hauer detto qual* 
che cofa delle Penitenze, c mortificationì 
da lei vfate > così parla in propofito del 
fuo patire . Per va certo tempo ptrfeue- 
rò così , ma poi il Signore la Fauoriua-» 
con darle fopra la fila perfona vari) dolo- 
ri , che alle volte le pàreua di douer mo- 
rir fenz’altro , tanto erano terribili . Q 
Dio tu folo lo potrdH (piegare , le coil> 
quanto amore il tutto patiua, e paté, pri- 
ma per tuo amore, e poi perle tue crea- 
ture . Quante volte lì tiratta à fe Tlnfer- 

mua> 
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mità, che fapeua douer parire qualche 
anima > clic egli fotte obligata , & anco 
perche giudicaua, che quella tale poteua 
oprar qualche cofa in falute di qualche 
pouera anima» 

Gran proua de fuoi defide ri; di patire 
fu quella rìfolutiooe che fece nella gran 
defolatione che hebbe di non voler ma- 
nifèftarcil fuo mifero fiato, ne meno al 
Confcfiòre , ne di voler legger libri fpi- 
rituali per non prender confolatione al- 
cuna , parendole non ettèr fedele al fi io 
Spofo, fccercaua alleggerire fi picciola 
Croce, hauendone egli portato per lei 
vna di tanta fatica . Così le la palsò per 
qualche tempo , celando con la fua folica 
allegrezza finterna fua niefiizia. 

L ’ifteflò dice carte 41. pur parlando 
dclli franagli , e tentationì in tempo di 
aridità , che diceua meno di quello chcj 
erano . Di più con tutto che quefio fiato 
le fèmbratte miferittimo, nondimeno non 
defide raua , ne chiedeua d'ellèrne libera- 
ta , ne haueua caro , che altri pregattèj 
Dio per quefio mà folo fupplicaua humil- 
snente Sua Diuina Maeftà , e defideraua > 
che graltri la fupplicalfero adarlefor-, 

tczza 
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tczza,patienza , & in quella volontà don 
parato di Dio perfeuerò fino al fine. An- 
zi vna volta rigettò vna tenratione,che le 
fuggeriua per meglio per lei morire, che 
viuere in tante anguille (che fé bene per 
prima haueua defiderato grandemente 
morire per vnirfi infeparabilmente con_* 
Dio , nondimeno all’hora > poiché Sua^ 
Diuina Maefià la fauoriua di lafciarliLj 
patire , pregaua TiftelTo Dio , che lala- 
fcialfe viuer lungamente per patir tanto 
più per amor Tuo , e far la fua volontà • 
Non voglio qui tacere vna gratia gran- 
de . Il Signore le volle far prouare il do* 
lore, che egli Tenti nella foratura delle.» 
fue fante braccia , quando fe gli difgiun- 
fcro , e slocorono l’olfa : e fu alfalita da 
tali dolori in tutte le gionture del corpo , 
chele pareua di morire: e quello aggion^ 
to alli fuoi dolori ordinari; di ftomaco* 
cuore y ogn’vno puòpenfare quanto folle 
graue . Durò quella grauezza molte bor- 
re > s’alleggerì poi alquanto , mà feguicà 
poi alcuni giorni. Dopò li primi furori 
di quello patimento le fece il Signore vn,* 
altra gratia, perche le diede nell’anima 
tal allegrezza di quel tormento > che fi> 

(le- 
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fteneua> rallegrandoli di vederi! corpo 
cosi afflitto si & addolorato > che non fi 
po.tria efprimere il godimento che ne_* 
prendeua. Di modo che nell’iftcfFo tcm- 
po penaua accrbiffimamente nel corpo % 
e godeua indicibilmente neU’amma* 

f/y»‘ ■ **' , • , • * 

! > r jf. ? 4. * . . ¥ . 

, Deftderij del M art trio « • 

S ino nel fecole in piccofa età hebbe 
defiderio. del Martirio > c fentendo 
legger le vite de. Martiri, molto piu fc ne 
inuogliaua » e g^haucua vna (anta inui- 
dia > & all’hora anche cominciò a defide- 
iar di faper leggere , e fi pofe ad im para- 
re per legger da fe fteffa le vite de Santi * 
'Era poi ardentiffimo il defiderio > che-* 
foaueua del Martirio > talmente che non^. 
ne poteua parlare» perche decorrendone,, 
ò s\iccendeua infopportabilraente > ò 
prorumpeua in lagrime ; ella ne Tuoi ~ 
fcrìtti a carte 1 20. così ne fauella 

Che dirà delli prieghi » che di conti- 
nuo fa per quelli Religiofì > che vanno 
perconuertir grinfèdeli » & anco per ek 
fer martirizzati y & hauendone lei fi ac- 


Suor Cecilia Nobili da Nccera • 6 j 

cefi defiderij così diceua al Signore fè io 
non fon degna di fpargere il proprio fan- 
gue per voftro amore, come voi Thauete 
fparfo per me , fatemi almeno, ch’io fop- 
porti quelle Infermità , che potettero 
auuenire a quelli, che s’affaticano per 
voi in falute delfanime , & infinite altro 
cofe , che non finiremo mai, & io non-» 
poffo parlar più di Martirio . Sò che farò 
intefa il perche fenza dir altro: (Vuol dir 
quel che hò accennato da principio , che 
s’accendeua ttraordinariamente in di- 
feorrerne , ò piangeua. ) 

In vn’altro luogo dice cosi. La vo- 
lontà ama tanto, che non la fpauentio- 
qualfiuoglia gran martirio , anzi molto 
volte al folo mentouare il Martirio, fòle 
accrefce tanto il fuoco che ttà per Jauar- 
Ja di fe &c. Nelle fette de Martiri foleua^ 
accrefcerfi il fuo defiderio di patir quel- 
lo , che haueuano patito efll , e fpargero 
il fangue per Gloria di Dio , mentre le 
erano rapprefentati i loro tormenti, ò gli 
leggeua , e confidcraua , e /petto , c tante 
volte quanto ne fentiua parlare . 

Per il fuo defiderio del Martirio , e di 
fparger il fangue, ò per confeffione della*» 

fe- 
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fede, ò per amor di Dio, firàllegraua 
grandemente, quando le occorre ua man- 
darlo fuori da qualche parte > come mi 
difle vna volta, che lo vomitò dallo fio- 
maco, in pezzi congelate , diedauano 
nel negro, affermandomi , che hauereb- 
be voluto.Poterlo vomitar fpeffo ; E tali 
defiderij fi come erano frequenti , cosi 
era fòlita in effi fare offerta del fuo (àn- 
gue à Dio . 

Delle Penitente , e prima de i defiderij 

di effe % 

P 'Erchc ne principi? delPingrcffò nel 
Monaftero hebbe grauiffimc tenta-» 
tieni di carne , come fi è detto a fuo luo- 
«o , concepì vn’odio tanto grande al fun 
corpo , che l’affligerlo continuamente era ! 
il fuo maggior gufi© > fi diede perciò 
grandemente alle Penitenze , c fe bene 
nó lefaceua fenza licenza (almeno dop- 
po ch’hebbe cognitione quanto quella 
virtù dia vaiorea tutte le colè , e quanto, 
piaccia a Dio ) nondimeno forfè fe ne 
prendeua più ch’il ConfefTorc non hàue- 

ua 
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uà intcntione 3 e llaua talmente polla in 
quelle Penitenze 3 che in vn certo modo 
in elfe per ali’hora riponeua la perfettio- 
ne 5 comediceua 5 doppo che dotata di 
maggior lume conofceua meglio la ve- 
rità 3 e lo fcrilfe nel Tuo libro delle virtù ; 
c perche dalle Tue parole li raccoglie in- 
differenza > alla quale era arriuatale re- 
ferirò in qu^o luogo a carte 105. Dice 
così . Hò detto che non hà mai amato 
co fa fouerchia 3 ma non hò detto bene > 
elfcndo flato molto affezionata alle Pe- 
nitenze corporali 5 hauendo per certo 
tempo polla tutta la perfettione lì . Non 
dico che le facetfè di proprio capriccio 3 
perche Tempre fù amica deLTobbedicnza? 
che quando le veniua concelfa 5 ftaua 
molto auertìtas con qual condìtioneli 
folfe data. Se non ci haueua altre prohi- 
bitioni 3 fe la pigliaua molto larga • 
le veniua prohibita3non mollraua perfet- 
ta obedienza 3 anzi replicaua 3 che le 
concedere limil licenza 3 potendolafare 
fenza pregiuditio della fanità 3 e limili . 
Tanto ci era meno conformata 9 quanto 
fe ne folfe priuata per mezxo di qualch* 
vna altra Creatura? parendole che tutte 

E le 
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le voleflcro impedire il feruire a quel Su , 
gnore al quale tantoera obligata . Adef* 
lo non pa(Ta così . fé bene non può far 


m 


penitenze perla poca fanità , nondimeno 
le defìdera -, Non la turba il penfare dì 
non poterle fare , ne fente repugnanza > 
che fe hauefife fanità , le folfero leuate, ne 
ci fente vn minimo attaccamento .Non 
fàflima alcuna di quelle ararne, che pon- 
gono tutto il fondamento dell’edificio 
fpirituale in far gran penitenze , e fe pur 
gli fono tolto , pare che non pollano più 
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feruire a Dio . E feguita a dire . Che 
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non conlifte il feruir a Dio in far peni- 
tenze , mà in far la volontà di Dio . Nel 
principio a carte 7. ragionando del prò- 
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fitto, che comincia a far vn’anima , nel . - 


feruitio di Dio, dice così. Comincia a 
far gran penitenza , che fe non folle im- 
pedita dall’obedienza in breue tempo la 
finiria . In quelli delìderij li va llrùggcn- 
do notte, e giorno. Vorrebbe patir gran 
cofe per il fuo amato, con ricordarli 
deiroffefe fatte, che per quanto io credo, 
ogni picciola gli pare, che meriti Tlnfer- 
no. Per quanto gli nafee vn’odio li gran- : 
de 3 che ne vorrebbe prender vendetta^ > 

fe >1 
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fe ne vien priuata per vna parte * noni 
vorrebbe diflTubedire * fe n’andafse la 
vita 5 e dalPaltro canto fentegran repu- 
gnanza di non far quelle penitenze 3 maf- 
lime j fe sì che alcuna perfona gli l’ha- 
uefle fatte negar dalla Supcriora. Defi- 
deraua ella penitenze grandi * perche 
non le parcua di far niente . PerqueRo 
le dimandaua al Signore con molto af- 
fetto . 

Nel principioche entrò nella Religio- 
ne ielle la vita di S.Caterina di Siena * e 
fi propofe d’imitarla nelle virtù * e nelle 
penitenze * e perche era troppo aiPhora 
il fuoferuorc* dille poi» che quella let- 
tura le era Rato di qualche danno al cor- 
po* mancando della douuta difcrettionc.' 
Particolarmente tcneua d’elfer Ratt_» 
qualche puoco ingannata nel principio* 
nel mangiar meno del fu© bifogno * pri- 
llandoli di molte cofe. S’a Renne anche 
vn pezzo dal beuere con gran pena* per 
lagranlete, chehaueua. Stimaua*che 
anche queRa fofse Rata tentatione . 

Si difciplinaua a fangue piu volte il 
giorno . QueRo le fu prohibito da mè 
quando vna volta v'andai Confclsorc 

E 2 Rraor- 
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ftraordiuàrio il Natale , & io lo leppi con 
occafione che rinterrogai delle fue peni- 
tenze , & in fpecie, fe le Difcipline erano . 
a langue . Dopò fe ne aftenne al poflibi- 
le , fe bene alcune volte non poteua far 
dimeno di non cauar il fangue,non per- 
che ella volefse difobbedir , mà perche 
cfsendo la Carne refta > & incroftata > j 
ogni poco cheli fofsc battuta, fi leuaua . 
quella crolla, efanguinaua. Si aftenne 
poi affatto dal difciplinarfi a fangue . In 
quefto eccedeua la licenza del Confefs®- v 
re , il quale credeua , che fi dilciplinalse \ 
ordinariamente . Già fi è detto , che nei . ; 
fecolo alcuna volta fi difciplinò con IVr- ì 
tic a , con procurar, che altre ancora li 
difciplinafsero. 

Per defiderio della Conuerfione de 
Peccatori prometteua a Dio di far per lo- || 
ro la penitenza, e deferiuendo alcune : • 
delie file penitenze dice cosi . Quante 
difcipline facefse per le promefse , che: 
haucua fatte, Dio lo sa, che pili fi bat- ; 
teua , più le pareua poco . Si difciplina- 
ua con li piccaforci molte volte , e piu 
n’haueria fatte di limili difcipline fenon 
sic fofse fiata prillata Li Cilici; > cor- 
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delle con fette > ò noue » ò cinque nodi 
che alle volte poteua cauar per la gon- 
fiezza 5 che faceua la Carne . Tra tutte 
le cofe che habbià portato fopra la nuda 
carne ? dice ? che non le pare cofa di 
maggior dolore? che quelle funicelle» 
che hò detto . Vna volta ttouò vna certa 
corda fatta dipelo? chele parfed’hauer 
trouato vn teforo ? feruendòfene per 
quello ? che hò detto delfaltre . Le mol- 
te altre mortificationi > come tener Isl» 
bocca fopra quella delli necefsarij ? per 
fentir quella puzza? & anco bacciarli » 
con tante altre colè limili ? tutto quello 
era per il peccato della gola. Cosìel- 

La difciplina che adopraua ? èra di ca- 
tenelle di ferro; le fu poi commandato » 
che le vfafse di cordicelle • Il Cilicio era 
di vna Monica vecchia per nome Suor 
Girolama : Quella Io teneua fotto il pa- 
gliaccio quando non le ne leruiua. E 
perche Cecilia gfandaua Ipefso a rifare 
il letto per carità, efsendofeneaccorta ? 
fpefso lo prendeua nafcollamente ? e lo 
portaua,ò di giorno ? ò di notte? fecondo 
che poteua ? & era alsai afpro . 

E 3 Quan- 
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Quando non le era conceduto il bàt- 
ter/? con la Difciplina , vfaua qued’altro 
modo di patimento, cioè dando ingenoc- 
chiara mctteua le mani fotto le ginoc- 
chia , ò daua con le braccia larghe . 

Vsò di portar altri Celici; di peloà 
modo di cinta . Ancora haueua vna ca- 
tenella di ferro filato , con punte fpefse 
fpefse verfo la Carne , e la portaua quan- 
do haueua licenza . Delle cordicelle eoa 
i nodi ha parlato ella mede/ima di fopra 
Spedo li faccua colar nelle braccia , ò 
altro luogo cera liquefatta . Era delidc- 
ro/i/fima di digiuni > c fpcfso gli domati- 
daua al Confeuorc , e Supcriora , e fu 
le fo/Tc dato concedo, non haurebbe fat- 
to altro che allegerfi, c tormentarli . Li 
Venerdì chiedeua > che le foflè permedb 
digiunar in pane, & acqua. Cosi in-» 
alcune Vigilie di diuotionc, ad honorde 
Santi Tuoi diuoti. 

Tenuto fpedo herbe amare in bocca , e 
come ella fcriue alle volte tenendo tal* 
herba in bocca sétiua vna dolcezza mol- 
to ioauc lènza faper d’onde ne veni/se . 

Il letto, oltre che era dato da lei mol- 
lo indurito con la paglia , che pareua 

qua- 
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quali limile alle tauole, vi haucua anche 
mefll farmenti , c pezzi di legni , quali 
; furono rrouati, c leuati prima da Suor 
Giulia Conuerfa, che ne li trouò più di 
due volte , e le dilie , che non facclsc tali 
cofc per non infermarci ma pregata da 
Cecilia inftantcmentc a non palesarlo ad 
alcuna, tacque, ccosi quella hebbe com- 
modità di rimetterci le fudettc cole . Ef- 
, fendo poi ritrouati da vn’altra > c detto- 
lo alla Superiora > furono publicamcnte 
fatte abbruggiare, con fua gran confuso- 
ne* e dolore . 

Alquanto tempo portò vn paro di 
Icarpe * con il fuolo rotto , c lòpra tutto 
pezze j Teliate fenza calzette, & in tal 
modo Thaueria portate anco Tlnuerno, fc 
non gli Thauelse prohibito la Supcriora ^ 

Trouò anche queli’altre inuentioniper 
patire, e mortificarli doppiamente feaz* 
cfser conofciuta . Nei tempo di Came- 
ne fi metteua con le Zitelle, e fanciulle 
di minor età a giocare a Gattacieca (co- 
me dicono qui) & in quel tempo mette- 
ua tra il fuolo, e la pianta de piedi le coc- 
cie delle noci per patir quei trauaglio nel 
correr * che faceua in taToccalìone . An- 
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c ora nel medelimo gioco della Cieca 


porcina la cinta di ferro con le punte 
verfo la Carne , acciò li pugni , che 1 c 
fofsero datale caufafsero maggior dolore. 
In oltre benché hauefse potuto sfuggire 
d’efser prefa ; e fatta elsa la cieca , ò lu- 
pa > come chiamano , lo procuraua a po- 
lla per elser più battuta , e per efser ne- 
ccfsitata a correr piu, ancor che alle vol- 
te fofse molto fianca . 
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N On lafciaua pafsare nefsuna occa- 
lione di mortificarli ? che noiu 
Tabbraccialse di molto buona voglia > 
anzi ella ferine, ne haueua fatto fermo 
proposto . Si mortificaua nel mangiare , 
prillandoli di molte cofe , non mangian- 
do fe non quello , che era in tauola , e le 
vi fofsero Hate due mineflre , ò due pie*» 
tanze , ne lafciaua vna, fe fobedienza 
non la fòrzaua a mangiarla, e fealle-> 
volte era tentata di mangiare anche Fal- 
tra , diceua a fe lìefsa : ò poueretta te, ti 
parerla bene che vna , che hà fitto voto 

di 
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di pouertà , mangiafse due minertre , co- 
me quelli > che viuorio nel fecolo ? Se 
dalla propria Cafa le era mandato , ò vi- 
no y ò altre galantarie , non ne guftaua.* 
mai , fé non fofse flato per obedienza , ò 
per neceflità . 

Per mortificar Tappetito metteuà ac- 
qua yó vino, ò cenere nel piatto douC 
mangiaua, oùero ci tritaua Paisentio. 

. Se le dauano l ? oua per pietanza , ■ fé lo 
coceua nel tegame, fingeua metterci la 
mentuccia , mà in cambio di quella pi** 
flaua cicoria , e altre herbe amare, e ne 
faceua il iucca , e lo metteua a cuocere 
infieme con Foua, che al guilo fi rendeua 
molto infipido . Se le coceua nella bra* 
eia le mangiaua fenza fale . Di qui fi può 
racogliere con quanto fuo gufio alle Vol- 
te per ifeordanza di quelle alle quali toc-» 
caua, le foisero date mineilre fenza con- 
dimento , ò infipide affatto , ò troppo fa-* 
late , ò’quelle che abborriua , Vn a volta 
mentre eisa era iu di fpoila , s’accorfc la 
Compagna Conuerfa nel riporre le rob- 
be , che la mineilra di lei era fiata fenza 
condimento , e dimandandoglielo , ella 
fe la pafsò co vn rifo. Molte Volte douec~ 
'• • cero 
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tero fuccederc fimiii cofc. ma perche non 
fi lamentaua mai di quello non li felino 
tutte . Alcune volte , ò per confolar al- 
tre ,ò per efortarlealla patienza > ò per 
altro buon fine, né dfceua qualch'vna^ < 
longo tempo doppo che erano fuccefic. 


&c. 



Quanto al pane , fe poteua cercaua_# 
pigliar li pezzi , che rimaneuanoà tauo- 
la 5 con penfar che fodero pezzi accatta- 
ti per amor di Dio. Se raccogglieua li 
piatti , Tempre fe poteua, mangiaua qual- 
che boccone , thè reftaua à qualche per- 
fona , che le faceua naufea, ò le molliche 
che rimaneuano airaltrc,co molte buone 
c fante intentioni . Mangiandole cosi di- 
ccua : O mio amato Giesù,io intendo rac. 
cogliere come tante Reliquie pereifer 
cadute dalle voftre Spofe , e con la me- 
dc/ima diuotionc , che le mangiarci , fo 
cadute fudèro dalla voftra tauola , & an- 
co come fe fuffero gFauuanzi dclli più 
vili poucri> cheli trouano in tutti grHo- 
jfpidali del Mondo > e cognolcendofene 
molto indegna domandaua al Signore > 
chcledcdclcmedefime virtù, che daua 
à quelle 3 come fcriuc ella medelìma nel 
" libret- , 
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libretto de* fini . Vna volta vn poiiero 
molto fchifo domandando vn poco di vi-» 
no>e mettendo perciò vna Tua fiafea mol- 
to (porca nella Ruota, Cecilia per mortifi- 
carli vi pofe la bocca. 

Molte volte bacciaua la terra, in parti- 
colare ou*era piu fpeflo calpestata, e douc 
era (olito fputarfi > con intentione che in 
quella maniera haucrebbe bacciato le- 
profi più immondi . Si lauaua alcune 
volte nell’acqua , doue s’erano lauatq 
Taltre. 

Altre volte poneua la bocca nelìi Ca* 
tinijdoue Tinferme haueuano vomitato 9 
fe poteua Farlo , fenza efier vifta . Si met- 
teua le tafte cauare dalle piaghe in boc- 
ca > ( quefto lo ferine con le parole (opra- 
fcritté etfa medefima c douctte effer 
molte voice , mentre dice calle in nume- 
ro plurale . ) Ma vna volta (è nè accorfe 
Suor Anna Maria Nati , la quale hauen- 
do vna poftema nel petto , Suor Cecilia 
nel medicargliela , doppo canata la ra- 
fia, raccolfe con la lingua quanto vfciua 
dalla piaga > e poi fi ritirò vn poco dilco- 
fio ad inghiottirla , e mirandola Tinfer- 
ma con ammirationc > gii prohibi > che 

non 
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7 6 Vita della Serva di Dio 
non dice/Tè mai tal cofa à nefsun® . Se 
fcopaua tra li letti delle forelle 5 trouan- 
doui alcuna carta adoprata per libilo- 
gni loro, la bacciaua con dilgufto del fen- 
fo , c molte altre cofe , che non le di- 

! • *..1 •> ■■ ” ■ :ìm 

co. 

Metteuala tetta dentro i luoghi com- 
muni , eli bacciaua. v 

Pregò molte volte me , che la morti- 
tificaffi , e fi lamentaua > perche non lo 
faceuo. . , • : ' ; v 7:". 

Per dTer mortificata alle volte moftra- 
tia di rilponder aframente quanto alla_» 
voce non proferita con la folita manfue- 
tudine , e lo faccua anche per leuare il 
concetto di bontà Scc.fi rallegraua d’efiTer 
chiamata pazza &c. 


Corninone di Je flefia . 


Valido Dio vuol piantare in vn ani. 


' 


ma Fhumiltà , le da vna vera co- ; 

gnitione di le fiefia > e prima vn gran de- " 
fiderio di acquittarla . Che haueflè que- 
llo defiderio Cecilia è cofa euidente, 
wmre dalia principio alla fua oratione 
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0 UOr Suecnia l\ouui ua iwitra» 77 
mentale la mattina dalla cognitione pro- 
pria* evi fpendeua almeno vn*hora 3 quà- 
do poteua * nel qual tempo bifogna cre- 
dere * che domandale à S. D. M. la per- 
fetta cognitione propria . 

E per quello confideraua ella molto 
fpeflò non foloia fua indignità * e baf. 
fez za* ma anche li propri) difettile quan- 
do fi vedeua fauorita da Dio di molte 
gratie* reftaua annichilata 3 non fapendo 
conofcer* come fi gran Maefià s'abbafsafi 
fe tanto * che volelse honorar vna vilifli- 
ma creatura* convella fi conofceua. 

Trouata vna volta fra l’altre molte* da 
Suor Anna Maria Nati* come ella fcriise 
in vn mezzo foglio * che piangeua tanto 
dirottamente * che pareua fi ftruggelse in 
lagrime* ( e quello fu ne principi) ) fu do- 
mandata da quella * perche flefse tanto 
afflitta * & anguftiata in modo che à pena 
poteua formar parola* rilpo/è*che ciò e.a 
per vederli tanto miferabile*che non folo 
non le pareua d’efser degna di (far trà 
l’altre creature * ma che credeua di meri- 
tare * che alfhora , alfhora fi aprifse la 
Terra > e la profondafse nell’Inferno. 
Primieramete riferifeafi quelche fcrif- 

fc 


7 S Vita della Serra di Dia 
feelki ftefsain quello propofito.Quando 
( dice cosi ) Noftro Siguore cominciò 
ifauorir con qualche grada quell’anima . 
le diede vn conofcimento fi grande della 
propria miferia , che molte volte la ca- I 
uaua quali flior di le flelsa . Era tanta la 
la confufione 3 che non le pareua poter | 
pratticare fra l’altrc fue creature, penfan- $ 
do efsere à tutte di grand’abborrimento • Jt 
Che dirò della confufione auanti di quel 3 
Signore che s’è abbafsato tanto per no- 
flro efsempio ? ( che pur anche di quello || 
le daua gran conofcimento . ) Dicoche % 
alle volte era tanto > che fi faria buttata '% 
per Terra, mà le pareua, che anche Tifief- 
fa Terra non meritafse . Le portaua 
gratìd’obligo 5 perche fopportaua che la 
calpefiafse^ Alle volte hauerebbe tenu- 
to per grada * che Tiftefsa Terra fi fufse % 
aperta per inghiottir lei per non vederli 
tanto miferabile auanti à Dio anco 
per non offendere Sua Diuina Maeftà. 
Quando vn’anima fi trouafse in limili ec- 
celli » mi parrebbe bene* che fi moderaf- 
fe > fe è potàbile , fe non lalciafse per 
qualche tempo Toratione , ò almeno 
quando fentc venir limili impeti , perii 
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Suor Cecilia. Nobili da Nocerdm 79 
danno * che nè può venire alla fanirà , 
maflìme alla tetta ; & anco fe non è molto 
auertita , ci può mettere il Demonio 
mólto le fue ftratagcmme . Tutte fono 
parole fue • 

Quefto folo che fi è detto bafta,per far 
conofcere di qual forte fofse la cogni- 
tione, che Dio le daua delle fue milèrie: 
nondimeno maggiormente fi vedrà da 
quello 5 che foggiongerò, perche fi cono- 
iccrà il modo , che teneua Iddio , per im- 
primergliela nella mente. 

Vna fera ftando in Chie/a recitando 
alcune orationi vocali hebbe queftecon- 
fiderationi . Che non penfafse di poter 
viucre in quefta vita fenza imperfezioni . 
Ghe nel Mondo non v’è nefsuno , che n 5 
le commetta fpefso . E che il viuer lenza 
alcun peccato fu priuilegio della Santi£- 
fima Vergine, e non d’altri &c. 

E fi era talmente attaccata in quefto 
cfsercitio , e prattica di conofccrfi , che 
le era vna fortiffima armatura per vincer 
le tentationi dell’ Auuerfario , come all* 
hora, quando hauendo col Diuino aiuto* 
vinto alcuni Demoni * ch’in forma di 
Leoni minacciauano di sbranarla* efscn~ 
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v ita aeua sema ai Dio \ 

do (pariti > ritòrnorono bene /pefso ; ma 
moftrandoil tutti manfueti la rentorono, 
di vanagloria > dichiarando/! vinti da lei 
e che hormai più non poteuano refilier 
dalla fua virtù , fcntiua interiormente^ J 
fuggeftione di douerfene gloriare » & ar- 
rogare à fé la vittoria . Ma ella ricor* 
rendo alla cognitione del fuo niente » ejr ? 
della Diuina grafia * ributtò la temano- 
ne » E quella cognitione » quanto Tab- 
bafsaua à vedere il fuo niente » tanto 
l’inalzaua à conofcer la grandezza di 
Dio. 


Greffetti di quella cognitione propri a* j 

ia pri- -i 


oltre Phumiltà» che fi può dir figlia pri 
mogenita di lei , apportaua quell’altra 
vtilitàicheprocuraua con ogni premura 
d’emendare i difetti » che conofceua in le 
flefsa 5 fi fortificaua contro le mali indi- 
nationi » e dimandaua grada di fradicar 
gl’habiti > ò confuetudini 5 che fofsero 
potuti efserin lei ♦ Per i quali hauefse 
potuto in qualche modo dilgullar Pania-, 
to fuo Dio r GPèffetti della cognitione 
di Dio erano il rallegrarli » e prender 
gran compiacenza di fi gran Mae/là 5 c 
della graudezziiftfimta de Tuoi attributi» 
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S//or Cecilia N chi li eia Ne cera. S i 
& il confidar pienamente della fuami/e- 
ricordia , fi come dilfidaua delia fua ma^" : 
Jitia^e debolezza &c. 
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H umiltà , 
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D A cogniticne fi alta di' Te fldla , e 

.... '•*!* ^ J0 1 non ^ maràuiglia, che dcr- 
riuafie in lei vn h umiltà tanto profonda 3 
la quale come gioia dfineftimybil valore 
fu da Dio indiata in qndfanima , corti’- 
me di quello infinito Monarca 3 che ab- 
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Dana nel baffo fientimento di fc rteffe fa- 
nimc , che vuol maggiormente inalzato 
à gradi piu fublimi . Non è però, creila 
non fatica fc per acquisirla, ò che follo 
in lei fpcculatiua (blamente , e non più 
rofio prattica,& effercitata con ogn’aflfet-* 
to. Di fila natura era ella contraria all' " 
alterezza , e iunerbia, con Paiutopoi 
delia Diurna grafia , e con le continuo 
pugnici e con le quali domandaua quella V 
lauta vii tu ,non e merauiglia, che facerte 
in quella marauigiiofo profitto . Prima», 
di fcriuér altro di tal materia, porrò qui le 

parole precife di Cecilia con la quali no 
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buon ^ortolana li leua tutte le fpìne , e 
procura ? che ciafcheduno veda la vaga 
pianta ? & intenda il modo 3 che ha tenu- 
to per conferuarla . Gode che ha fentito 
l’odore ? che danno li Tuoi fiori 5 e molto 
più la dolcezza delli lupi frutti. Hora_> 
torniamo al noftropropofito* e modo di 
parlare . Pofe quello buon hortolano ^ 
nel giardinaio di quell'anima la bramata 
pianta della Tanta humiltà % Non paren- 
doli bene? che à pena piantata folfe à 
villa di tutte le perfone ? la circondò con 
molte fpine di tentationi. Non dirò qui 
V‘ le varie tentationi ? che dauano trau aglio 
alla pouera anima > folo voglioaccenna-’ 
re quella della vanagloria . Quella lo 
daua tanto faflidiojche alle volte andaua". 
penfando il lafciar quanto faceua ? nonL-. 
parendoli di poter far cofa buona coil* 
batic r del continuo fi pericolofo nemico ? 
tanto fe faceua opere /pi rituali > quanto 
‘ corporali . Et ecco a che non fola non_j 
tepare.ua di andar acquillando rhumjltà* 
anzilepareua tutto il contrario» &alìe 
volte daua in dirotti pianti per paura del- 
la per/èueranza . Così Pandaua il Signo- 
re guidando per qualche tempo . Auto 
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tz Vita dell a Sema dì Dio 

quelle puoche lagrime feruiuano per far 
crefcer quella vi'rtùVàjla fi i ri I ìiru d f ne dell’ 
acqua le cofe della terra , di modo che . 
doue le pareua di perderla , la velluta ad 
acquiftare . Quell’anima fece vn fermo 
proposto di non lafciar pafsare occalìo- 
ne, douepotcfse conofcere d’efserc mor- . 
tlficata : di modo che non le mancauano 
•iè bene le teneua molto occulte, e tanto 
più fe erano fatte da lei , non però fenza_> 
licenza. • 

Non fù mai amica di dire : Io non fo- 
no buona per niente , fono molto cactiùa. 

Il Signore non graduile mie opere , e li- 
mili. Non dico però , che limili parole 
non Thabbia dette mai perche Fhauerà 
dette più, e più volte per diuéfffffni, co- 
me per non darmafelsempio in certe oc- 
calìoni , che occorrono alla giornata;al- 
le volte per non faper che fi ri jp ónde re, e 
limili, quando le occorrcua dir limili pa- 
role , le feruìua per nuoua mordile atto- 
rie , e tanto più , Té ci fi fofsero moltipii-?, 
cate più parole , come alle volte auuiè-> ^ 
ne . Diceua più volte, quando fofse in_* J 
limili occafloni , che lei nè teneua poco 
conto di limili dimollrationi: Teneua più ; 
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Suor Cecilia Nobili da Noce fa* 8 3 
pretto che il dire * io fono la più vile, che 
fia (opra la Terra, con quel che legue 3 chc 
il Demonio ci andafle mefcolando certo 
fuo veleno di vana compiacenza tanto 
fottile , che docilmente era conofciuto > 


e quello il conferma con refperienza , & 
^ anco con certo picciolo lume 5 che Dio le 
haueua dato fopra quella materia > che 
per fpirìtualeV che fofse la perfona, fc 
non cantina molte auuertita, quando cre- 
derà elser liberala limili teritationi > affi, 
bora vedrà il pellifero veleno > che lei hà 
tenuto con tanta cura nell’anima fua.Qui 
mi viene à memoria la Parabola > che li 
legge nel Santo Euangelo diquelpouero 
lauoratore, che per prendere va poco di 
ripofo, li fu feminata la zizania,e così vo- 
lendo raccogliere il grano, troua che era 
tutto il contrario . O che dolore,che rieb- 
be Ita uè re il p Olierò lauoratore . O Gicsit 
dateci il dono della Vigilanza , zcciocht 
non ci addormentiamò nella vigna della 
vollra Chiela > ò Campo * che tutto cré* 
do , che Ita vna cola , acciò non venga il 
Demonio nofrro nemico > e femini nelle 
nodre anime la zizania della vana com- 
piacenza , e quando, credemo di racco*- 
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&4 'dèlia Serua di Dio 
glicre il grano > cioè Thumiltà in tempò i 
cl^c ci vcnifsero dette da noftri prosimi 
je medefìme paróle > che poco fa diceua* 
tno 3 noi non ci ritorniamo tutte piene di 
confusone 5 ò non poterle fbppórtàre)8e 
airhoràfì cheyedrcmo di quanto valóre 
fi'a.rh umiltà delle parole euertìe > fènda - 
la conifpondenza dell'interiore * Chi le 
parefse 5 che quanto ho detto di queftó 
maledetto veléno non pafsafse cosi , gii 
la cedo 3 in quanto che chilo fcrifsè nòti 
fappia comporre per non faperne piu>che ^ 
tanto; ma non gli credo 5 che noti pàflS 
così. Ciafcheduno lo può vedere in fe 
ftefso con far Teisame della fua cotìfcieii-» , 
2a 5 e trottata 3 che ci fu alfhora > ò per 1 
ilpaffa^òtemaper l’atnietiire fe non ld> 
crede * credo io 5 che' non habbià lume di 
Dio. Non intendo di parlar delle tenta- 
rioni di vanagloria j che il Detrioniò rtiet-. -J 
te icòperte. » che quelle fi fatino conofcé- * 
re ; dico folo di certe fottigKczze ? che 
fanno gran danno fenz’efser conofciiite 
Tórno à dire quelché faccua queft’atii- 
ma , cioè li mezzi che teneua per acqui* 
ftare l'humiità . Si pofe aitanti flocchi y 
Con fermo propofito? che la Terra fofsc 
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Suor C ecilta Nobili da Noe era» s j 
Tua madre 3 che l’haueua partorita , c 
per efser tale le conueniua imitarla > e 
cominciò à con/ìderar le Tue qualità > che 
fi lafciaua calpeflare 5 fenza farci vna mi- 
nima rcfìflenza 3 e non pili da vna 3 che dall* 
altra 3 e così andaua fopportando qualche 
aggrauio al megliochepoteua. Seie fof- 
fè frappata Fimprela 3 facendo Te fame 
della confcienzaì fe ne confondeua con_> 
riprender molto fe ftefsa , che non imi* 
taua fua madre , e qui ne faceua qualche 
mortifìcatione con proporre nuouamente 
quanto ho detto di fopra. Quello fe le 
veniua tanto imprimendo nell'interiore , 
che mai fe le leu a uà anco adefso* che co- 
me dice} non mira mai la capagna* che no 
fi confonda per vedere 3 che genera tante 
varie cofc 3 c lei non ha buona per cos’al- 
dina * 

•Li vermi li teneua per fratelli 3 e fo- 
reile, e per tal fine non gli voletia ammaz- 
zare dicendo , anco quelli fono creature 
di Dio. Non so fe nilsunom’intenclerà . 
Vorrei dire di certi animaletti rolli 3 che 
lì trouano > quando lì trouano li gigli 
bianchi . Sideuono trouar anche in altri 
tempi 3 che io non me ne intendo > dico > 
> F 4 • che 
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86 Vita della. Serti a. dì filò 
che tali anmiajetti gi’hò vidi nelFhoftò Ì 
che ftauano rouinando fimili fiori : loro 
erano roffi , e li gigli bianchii nondimeno, 
nel confumar quelli gigli deiieniuano tan-' 
to brutti , e di tanta naufea , che gFiftetfì 
fiori non ardirebbe veruno di coglierli 5 
non che prenderli per la vaghezza del 
Xqro odore . Quanto quello fofsedi vtile 
à queft’anima , non lo sa te non Noftro \ 
Signore , fc le mife tanto nella memoria * 
che tempre li patena vederteli auanti gli 
occhi del fuo intelletto , come fè ripren- 
defse la fina confidenza con dirli, che lei 
era fitwjie à quelli animaletti, che Dio gli 
haucua fatti per. loro natura belli , e loro 
di quellojche griglierebbe creficiuto bel- 
lezza, fiolo per veder loro rofiì , e quelli 
bianchi , Filldsa bianchezza fie li conuer- 
tùia in putredine, così appunto le pareu.i 
che fiofise Fanima fida: da vna parte confi- 
deraua la mran bellezza ? che ha vn ani-* 
ma , che fià in grada , e dall'altra parte * 
quanto poco s’approfituua con le grafie* 
che Te facevi a Dio. 

Che dirò delte mofiche ? le dauano tan- 
ta naufea , che non fa pria dirlo con po- 
che parole . Per iute mi de*. umile tenta-; 
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Suor Òecilla Notili da Noe tra* oj 
tlone alla villa cicli' altre fbrelle •> cornili * 
ciò à dire quando fentiùà qualcheduna 
che fi lamèritàua di tali animaletti , noiu 
inhnfamate quelle póuere mofchè, perche 
fono le mie fòrelle, con dimoltrare , che 
gli volelfe gran bene . Durò quello quaU 
che anno di modo che molte , quando le 
vedeuano diceuano : Vedi le tue forellèjv 
& altre limili parole . Quelle dice che*} 
non erano paroie,dette per vn cèrto com- 
plimento : ma Tempre palfana aH’interio - 
re , e così yénitìa radicando profonde ra^ 
dici quella vaga pianta » che hò detto di 
fopra » 

Non mi benderò pili ili raccontar^ , I 
mezzi 5 perche non finirei mai, fo rii fa- 
ranno piti predò tedioiì , che di profitto 
per la mala compodtura di chi gli fcriue 3 
ne meno faranno necefladj , trattando di 
li ili i 1 materia tanti 'libri . Non intendo 
d’entrar là . Tutto quella che è fuperfluo 
viene, che fon donna , e non Amezza à. 
far limile efercitio. 

Alle volte le dauà tanto fadidiodl du- 
ìno d ? eder tenuta buona 3 nialltme da_; 
Confe (Tori-,che Tempre giua inuedigandoy 
come gli poteua far capace della fua ma- 
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88 Vita della Senta dì Dio 
Ja vita 5 e volontieri prima di dirgli qual- 
che fauoretto riceuto dal Signore,ficeua 
vna Confezione generale , fe gli fiotti 
permetto da loro. Vna volta rifoluette 
tra fc lidia di voler dir tutti li peccati r ' . 
che hauefle commetti da fanciulla fino à 
quclPhora prefente . Dimandonne li- 
cenza al Confè fibre, ne le fu permetto > e 
cosi fi quietò . : t ; . 

Seguitando il Signore di fauorir que- 
lla anima, gli parue d’ettcr libera affatto 
dalla vanagloria , di modo che quanto 
piu crefceuano li fauorbtato piu crefceua/. 7 
anche Thumiltà. Affermaua molte voi-/ > 

stt ' t rt- r*JS iìt f * 

te 5 che volendoli lei metter volontaria- 
mente in ffmil tenratiouc, non Phaureb-j^MI 
be potuto fare. Alle volte nondimeno 
non pattaua con tanta quiete, come hora 
dirò. Fra tutte le gratie , che riceuette 
quell’anima da Nottro Signore, la mag- 
giore le pare , che fia quella continua^ 
prefenza > che ha nell’interiore, com’hò 
detto altroue . Tengo quello anco per li 
molti effetti che fi fente operare nell’ani- 
ma, maflime di quella fanta virtù > che 
vuò parlando adetto , perche non fi può 
paragonar con quanto hò detto fin qui . 

Da 
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Suor Gecilia Nobili da Nocini , § ) 

l)à Vn certo tempo in quà quella virtù va 
molto quieta , dirò cosi > quando fi lente 
Far qualche nuouo fauore non là turba il 
pénfàre à gli oblighi > il veder di non po- 
ter corrifponderé à co fa alcuna > è limili ; 
anzi il tutto conofce > mà con vna pace 
interiore tanto grande * che non fi può 
dare ad intendere : perche non credo > 
chi li gufti del Mondo portino feco tal 
pace * Io non gf ho prOUàtì mài * chi gli 
hauerà prouati il laprà dire • QueftopaSk 
(così . Se fi vede alla prefenzadi Dio j & 
ànco le fentiife certe parole di gran Iode> 
thè per lor natura non portatìanofe non_> 
'Vanagloria > dico 5 che palla tutto il con- 
trario > perche il tutto riconofcé da Dio > 
é vede 5 che per parte fuà non folo noiu 
<r", merita limili FaiiOri > anzi fe Dio non gli 
tiene le mani* teme di non Fargli qualche 
gran male . Così và il timore tempre ac-^g 
còmpàgnato con Tàmore > fi confonde di 
fe flelfa > e confida nella Diurna bontà. Si 
v pre lenta fp elfo à Dio con dirgli Signore 
vedi quelch’io fono > e quanto vaglio . . 
Se tipiàcé piglia quella mia anima 5 que- 
lle potenze > tentimenti & anco quello 
mio corpo i con tutti li Tuoi mou imenei , 
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9° Vita della Sema di Dio 
c quanto fò. Vedi Signore non ri fidar 
di me > non dar la chiaue de’tuoi Tcfori 
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in mano de’ladn , perche non farà poi 
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marauiglia fé ti fono rubbati: & altri fen- 
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rimonti fecondo 3 che pio gli mettcua_> -« 
auantij che io non miallongarò pili. 

Il conferir quelle cofe non reca piiir 
vii certo timore * che pare , che foffochi - - 
AncoadeiTò ci è vn fpaue timore per le 
varie cofe 3 che deue dire 3 del re fio non 1 
le dà fafiidio più che fe diccfie limili co-, 
fc di terza pedona. 

Non vorrei parlare più di quella hu- 
milcà 3 c non sò come mi fare per la fila 
profondità Ì c perche le radici di quello 
albero producono tutte fai tre virtù 3 il 
compatire 5 e feufare il proflìmo 3 pare che 
fiano effètti della medefima virtù. Quello 
anche lènte in fe queff anima 3 con affetti 
jp|aon ordinari; . Alle volte fe in qualche 
modo moftraffe efiernamentc decima- p 
rio , pare che polla dire con verità* che ‘ ' 
non lì a pa fiato mai nella volontà 3 per- ; ^ ‘ 
che à pena hauerebbe detto fimil parola* 
ò altra dimoftrationc 3 dice 3 che fentiua fu- v 
bito neirinteriore 3 che feufaua queJ dP 
ferro 3 e non pafìaua più inauri . Il più 

gran 
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gl un mancaménto che hauefle in quello j 
'era il vedere , e fentire alle volte quelle 
che haueffero li medefimi difetti , e poi 
non compatiflero , ò fcufafsero il prof- 0 . 
fimo. 

Vna volta conferito» che hauefse quel 
p<oco , che fcntilia ,ò intendeua nell’ora- « 
tione feinpre penfaua, che quella forfè 
farebbe fiata Pvltima . Quello per qual- 
che poco di tempo le dalia molta quiete 
perii gran desiderio che haueua di efséiv . 
ne liberata . Hò detto ( poco ) non è pe- 
rò che le parefse poco, anzi leparcua 
tanto , che moke volte périfaua, che non 
hauerebbe potuto Mqpr cófc maggiori . 

Poco , dico , à cpmparationc di quanto 
pafsa adefsoj che ogni cofa che volelse 
dire , il tutto le pare vna confusone per 
la bafsezza , che hanno le comparationi, 
che li daua delle co fe della Terjra. Di 
qui mi pare, che nafea il parlarne lènza 
tanti timori ,conofcendo , che quelli fo- 
no fauori , fenza meriti di chi gli fìceùc . 

Pènfa che chi tante grafie difpenfa conJ 
lei , chedeue fare con chi ha virtù, gli s 
corrilponde , e fà qualche colà dalla fua 
parte? Così teneua che qualunque par- 

lafse 
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1 a fse con lei di dmil materie» tutti ne ha- 
uefsero capacità a come Jei » Te lì fofse 
trottata infunili raggionamenti con qual- 
che accendimcnto il limile crede 3 che 
gli dà predente Stc.Tutto il fopradetto fù J 
fcritto da Cecilia di fe/ìcfsa &c. 

E fé bene dalle parole della medefim* 
fi raccoglie molto bene la finezza 5 e So- 
dezza, di quella Tanta virtù s nondimeno, 
foggiongerò ancora quel di più » che può 
darne inditio della fua grande humiltà », 


e del defiderio, che haucua d’acqpiV 

flarla-. 

Per coprir la fua bontà 5 e per edere 
dimata leggiera ». e così tenuta in poca; 
contai giocaua alle volte con le zitelle, 
più picciole alla canofiendola che dicali. 
Nel Carneuale à gattacieca per riceuet 
de pugni , ballaua con tutto che non_, 
rhauefse mai fatto al fecola . Per riceuer 
qualche mortifcationc rifpondeua alle 
volte brufcamentejafciaua qualche atto, 
di carità non necefsaria » come per efem- 
pio di vi.dtar afsai fpefsq qualche infer- 
ma delle fue più care», hauendo caro fen- 
tirfi dire», che non haueua carità» e co 
0 a e<pn ricoprir Tempre ogni grati 
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che da Dio riceu else, fece che non appa- 
rile mai la Tua fantità > e non fulse tenur^ 
ta in quello concetto . Due cofe Iole non 
poteuano nafeonderfi, edauano qualche 
ammirarione alle Monache , cioè le lon- 
ghe conferenze * e la frequente Commu- 
nione , che negl’vltimi anni era ogni gior- 
no 3 per commandamento del Padre Ce- 
fare, il quale anche fi lafciò cadere alcu- 
ne parole * che fecero far concetto della 
bontà di lei . Del refto tutte le virtù era- 
no da elsa fommamente ricoperte, e non 
minor cautela vfaua per non.' poter efser 
ofseruara, quando fiaua in publico , ò 
alPoratione commune , o ad altri efser- 
citij in Ghiefa > perche alienandoli beiL^ r ; 
fpefso da fenfi , alle volte il corpo fiaua 
per cadere 3 & al le volte cadde , è faria 
forfè caduto più fpefso fe non fufse fiata 
appoggiata , per quello folcua metterli 
in luogo doue potelse appoggiarli, e doue 
non potefse efser veduta^ in faccia , per 
non efser notata , à nel lagrimare,ò nelle 
mutacioni del vifo ,. che alle volte era 
molto pallido , alle volte rofso , come fe 
fofse infocato • Scriue anche elsa mede- 
fima in quefio propofito che dubitando di 




^v: 


ratti 


; * Suor Cecilia Nobili da Noe era* 9 7 » 
altro fpropofito , ò veramente chiamauaJ 
quelle fue cofe frafeàrie'. E veramente 
nè le lodane le promeflfe &£. cagionaua- 
no in lei , altro , che far > che piu profon- 
damente radicaffe nell’anima fua Thumil- 
tà, confondendofene ella , e reputandoli 
tanto vile , & abietta nclcofpctto di Dio, 
e degrhuomini , che fi teneua indegna di 
ftar lopra la Terra , anzi degna d’cflèr di- 
uorata dalle bellie . Per il fuo ballo fen- 
timento rimaneua confila della feruitu > 
che le faceuano le Monache con gran ca- 
r ita mentre era inferma > c fc ne ripiitaua 
indegna . Con far atti di hùmiltà vinlL* 
gran tentàtione di vanagloria , parendo- 
le di fentir i Demoni) , che s’afdiggcffeto 
di non poterla vincere > e fentcndo inte- 
riori impulfià gloriarfenc , Con,lideraua 
fe ftedà , come il Iettarne, ò ftabbio , che 
fi fparge fopfa i campi. Qui le ventici 
penfiero di offerirli per il fuo Monaftero > 
quale paragonati a ad va terreno fertile , 
ò giardino amèno , e così fupplicò il Si- 
gnore > che fi come il lertame , ancorché 
fetido, e viliflimo gioua , & ingraffa la^ 
Terra , così permectefiè , che il corpo del 
fuo Monafiero riceueffe qualphe vtilej> 

P dalla 
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dalla viltà, e baffezza di lei tanto quell* 
humil offerta , che le fece veder le fue_3 
Religiofe,come herbe molto verdeggiane 
ti, belle, e vigorofè * 

• • 'n ^ . 

X . . , ' • 

Staccammo* 

J? » . • ' , . , - £ i l 1 -t' ’•'* t 

• * r ^ rj- - r - , v • ■» * :* , >rV.'i «5 

- d ' '"T . » ’• „ - 

H Auendoà parlare dello fiaccamene 
to di Suor Cecilia da tutte le co Ceti 
non mi pardi cominciar meglio che coli 
le parole di lei’ , quando tratta di quello 
nè Tuoi fcritti : Dice così • 

Che dirò dello fiaccamente > che hà 
queft’anima ? 

Dico per co fa certa , che fé voleffkj 
amarcofa creata, non potrebbe farlo, fé 
non la fpinge à piìt amare Dio. Dico non 
folo gPhuomini , e cofc della Terrà , mà 
anco li Santi , Se Angeli . Non dico chej 
nongl’ami , maffime quelli la sii , Se anco 
li Serui di Dio qua giu , ma tanto, quan- 
to Dio vuole, perche proprio pare , cho 
non fìa in fuo potere amar altro che lui 
folo . Nelfuna cofa le fa compagnia,nek 
fona leda guftome/Tuna le par bella,net 
luna le par di valore ? in fatti in tutto lej* 
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dà affannoseccetto quando quelle cofe lé- 
rauuiùano la fcintilla di più amar colui > 
ch’il tutto hà creato . In quella parte non 
può dire , fe non che Dio fhabbfa pre- 
ferita fin da fanciulla ; perche dice di 
lìcuro 0 che non sà che cola diano affetti 
ftraordinarij tanto con quelli di Cafa f 
quanto con Compagne > ò altri . Conj y 
tutti li moftraua amica , ma nel fepararli , 
non le daua falcidio alcuno • L’ifteflo di- 
ce della robba , ò altre colette > che alle-» 
volte tengono il cuore occupato 5 perciò 
che fono cofe grolTc.Non moftraua molte 
volte quello ftaccamento neirefteriore . 
Molte volte burlando > ò per altri buoni 
rilpetti, li moftraua affezionata à qualche 
bagattella . Non paffaua così neil’intc- 
riore ? perche li buriana di coloro, che 
fono amarrici di li vili cofarellc . Sin qui • 
Cecilia . 

Soggiongeperò d’eftèr Hata per qual- 
che tempo molto affezionata alle Peni- 
tenzecorporali , in modo che in quelle 
haueua ripofto rutta la perfettione . Non 
chele faceffè di fuo capo ; ma fe le veni- 
uano negate non moftraua perfetta rafti- 
gnatione , perche replicaua chi poterne 
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farle &c. Ma quello già è flato detto nel 
Capitolo delle Penitenze, e fi nota anco- 
ra in quello delPobedienza &c. Doppo 
* poi*non era così , perche fe non le erano 
permeile giudicaua, che non fufle volon- 
tà dì Dio 5 che le facefie , e ne ftaua quie- 
tiffima ancorché jfhaueflè hauutograru* 
defidcrio * 

Erafiaccatiilima anche da i gufti , che 
Dio le dana nelforatione > & ella ne 
: ieri Afe così . Chi farà, che creda , che va’ 

* anima^che riceue tanti fauori da Dio, non 
ci fia molto attaccata, e non habbiaj 
meflo ini tutte le fue fperanze ? E pure 
dico di nò, eccetto nella Diurna miferi- 
cordia . Non folo non ce f hà melfe, anzi 
le reca più timore della fallite per vedeffi 
fi debitrice, e non hauer con che pagare . 
Dice per certo queft , anima,che tutti que- 
lli fauori li riconofce come tali, in quan- 
to che Dio fi degni di oprarli con lei,che 
è fi miferabile , e di quello li rende infi- 
nite gratie i ò almeno dcfidera,che le fia- 
no relè per lei. Del reflo non lelìim^u 
nulla , e non penfa, che per limili fauori 
polla meritare il Cielo- 
Se riu e anche altrouc , chepenfaua , il 

Signo- 
ri 
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Signore molte gratie Je fac effe » perche 
non era affetticnata à quelli gnfti • 

ISon fi diflurbaua » fe era impedita^ 
da i negozi; del Tuo vifitio? ò fe era chia- 
mata à far qualche carità» ò cofeper In- 
fogno del fuo corpo » ò per qualiiiioglia_» 
altra obedienza. 

Era infatti fiaccata dalle confòlationi, 
ch’il Signore le faccua prouare, e quando 
le riceueua in grande abbondanza>foleuà 
dir riuolta à Dio > Ah Signore temo , che 
mi vogliate pagar di qua » non vorrei qui 
le mie confolationi » ma con voi eterna- 
mente nel Cielo. 

Anzi io le domandai vna volta mentre 
mi conferiua &:c. fe le farebbe piacciuto? 
che Dio rh au effe priuata delle confola- 
tioni fenfìbili, folite à prouarfi da lei ; Mi 
rifpofeche continuamente domanda Ua_» . 
quefta gratin à Dio»e che era molto gran- 
de il defìderio che ne teneua. - 

Sò ancora » che per efserne liberata ci 
fpargeua molte lagrime » e fi raccoman- 
daua alla Santiffima Vergine» &àiSan- 
ti , & applicò molte Communioni o tanto 
più , ch’io molte volte » anche per confi- 
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glio del P-Cefare , le comandai 5 che do- 
mandate quella grafia, &c. 

Sidimoftraua poi molto bene queflo 
ftactamento dal lafciar 5 che faoeua l’ora- 
tiome ) ò altri Efercitij fpirituali , ancor- 
ché vi haueffe liauuci gufii molto grandi 
nell’anima 5 c grande vnione con Dio , 
maflìme doppò la Communione * fubito 
che era chiamata ( ancorché non fuffò 
chiamata eflà in fpecie, ) ò quando fi rac- 
cordaua 5 che donata far qualche cofa , 
nel fuovffitio-3 partendoli fubito fcnzào 
difficoltà &c.Qui mi par di poter foggion- 
gere quello che le auuenne vna volta . Si 
; era priuata di parlar con alcuno di cole 
fpirituali per leuare alcuni difturbi . Pa- 
tina perciò qualche inquietudine 3 mala 
fuperaua con la violenza i che fi fa- 
ceua. 

Era dunque fiaccata da ogni cofa Ce- 4 
cilia 5 ma fe dalle cofe interne molto piu 
dall’efternc . Alli parenti non folo nono 
portaua affetto firaordinario : Ma nell* 
animo fuo non era vcrfoloro alcun 7 attac- 
co, nondimeno le reflaua qualche con- 
uerfatione con effi> perche andauano alle 
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volte al Mcna/kriojdifcorreuano con lèi? 
e fé nè valeuano in farle fare alcuna co- 
fa , Hebbe piu volte infpirationi 3 au- 
uifi che douelfe fiaccarli anche da quello 
per maggiormente vnir/ì con Dio. Prouò 
anche quanto fìano uociui gl’attacchi » 
benché leggieriffimi. 

Determinò per tanto di fiflirla con tut- 
ti 3 come fece 9 non. aliante molte contra- 
rietà 3 che incontrò 5 e nelle Monache 3 e 
pcirifteffàSuperiora 5 oltre la battaglia > 
che li fece il Demonio * il quale doppo 
molte fuggeflioni interne 3 vna volta pro- 
no leuaria da quello finto proposto 3 ap-< 
parendole a confòrme le parue>in forma di 
San Francefco in tempo appunto? cheli 
raccomandauaà Dio, perche le delle for- 
tezza per poter metter in elfecutione que. 
Ila fua fanra rifolutione: Cominciò dun- 
que à dilfuaderla da caiellaccamento ad- 
erendole lo fcandalo j che ne farebbe 
feguito ? e che era contro la carità > e'fi- 
nalmente che lìmetteua ad vna cofa, che 
non Thauerebbe potuta ofseruare : Stette 
alquanto a fen tirlo>e finalmente gli rifpo- 
fe* come poteua egli dir quel che diceua? 
mentre ? ( fe pure era San Francefco ) 

Q 4 ha,ue« 
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haueua in fc fieffo praticato il contra- 
rio > quando fi fpogliò auanti ii Vcfcouo 
d'Affifi 5 e poi unte volte per mezzo del- 
le fue virtù haueua efortaco lei alla vera^ 
purità al perfetto fiaccamento.A que- 
lle parole egli non potè refificre , c fpari 
via * baciandole vn’afflittione erandif- 
lima. 

Sarà bene dir vn poco difiintamento 
ciò che fece in quello propofito. Ella non 
haueua amicitia particolare con alcun«u> 
perfona 3 folo era chiamata qualche volta 
alle grate da alcuno de’fratelli , ma più 
Ipcflò della cognata e da nipoti) che era- 
no di poca età . Hauendo dunque hauu- 
te Finfpirationiaccennate di fopra>e cre- 
feendo tuttàuia più gf impulfi deliberò li - 
centiarfi da tutti 5 ma prima ricorfe più 
volte airoratione 3 nella quale fentiua^ 
darli interiormente forza per farlo. 

Con tutto ciò non volfe rifoluerfi fenza 
pàrticipationedel fuo ConfdTore 9 che era 
all’hora il Signor Canonico Francefco 
Mattalone 3 dal quale fu approuato que- 
llo fuo penfieroj anzi le dille > che glidif- 
piaceua » che folle fiata tanto ad effet- 
tuarlo . Rcfiò fommamehte confolata di 
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tali parole del Confelfòre? perche coil» 
quello Icopriua clTer volontà di Dio ? c 
prefe animo d’adempire il Tuo difegno . 
Si compiacque di, conferire il tutto anche 
à me 5 quando v’andai> Scio fèntendo eh* 
il fìio Con fefiore gli Phaueua approuato> 
ocefàminandò i motiui che erano molto 
pij ? concoriì nel méddimo parere ? con_> 
dirgli però? che il tutto faceffe con de- 
fcrittionc ? e che do nelle rinunciar quan- 
to affaretto difordinato ? non già quan- 
to alla carità? con raccomandarli à Dio 
<per effettuar quella rifolutione fece chia- 
mar li Parenti ? che erano qui in Nocera> 
e li dille liberamente, che per Pauuenirefì 
coirtpiaceflèro di non farla più chìamare> 
e facedfero conto, che ella non ci folle ? 
onde non le commandalfèro più cofa al- 
cuna? douendo ella attender e à le lui re il 
Monaftero . À quelli che erano fuori fe- 
ce faper nileflò al fratello Sacerdote fu 
lignificato di fuo ordine dai ConfelTorc* 
quelch’ella haueua animo di fare per po- 
ter meglio feruir à Dio ? & all’hora noiu* 
contradilTè ? ma rifpofe 3 che fc nc com~ 
piaceua ? purché non fuflc centationc .. 
Andato poi anch'egli al Monaftcrio? &. 

clfa 
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cfìa dicendo à lui TifteiTo , che haueuL, 
detto à gPaltri : le replicò molte cofe , e 
cheauuerti(Te 3 chenon fuffe vn'inganno» 
& vna leggerezza donnefea , e che non_* 
haueuaoccafionc di rinuntiarlo , tanto 
piu che ci andana di rado , e forfè anc^j 
la tacciò d’ingrata : ma vedendola rifolu-* 
ta > e collante nel fuo proposto parti dif- 
guflato, Li crebbe poi tanto la temano- 
ne, e lo fdegno, che portò odio alla fa- 
relki , &al ConfelTore, e per qualche-? 
tempo non gli parlò , ma lì lamentò con_,. 
mólti di quello fatto, e refageròcon^ 
gran Pentimento , e paflione, affermando* 
che era Hata vna leggerezza , della quale 
fi faria ben prelto pentita , in modo elio» 
opprelfa poi dalla malinconia in brcuo 
farebbe morta , en’attribuiua la colpa a\ 
Confeffore^Quello difpiaceua à Suor Ce-> 
ciba , fc bene predille prima il tutto ai 
medefimo, dicendoli, che le difpiaceua 
if difguflo, e trauaglio > che elfo era pe? 
prouare per taPeffetto 5 ma che però il tut- 
to faria terminato prello. 

Prima d'effettuare quella rifolutione* 
Tenti grandiflima difficulrà , ma doppo fi 
Tenti oltre modo confolata , c come alle-* 

gerita 
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‘gerita di vn grandiflìmo pefo - Fu poi 
cofiantiflima in ettèquir quello buon pro- 
posto 5 quando Fobedienza non le com- 
mandò altrimente, alla quale non fapcua, 
nè poteua repugnare • Le era ben di tra- 
uaglio indicibile il timore , che haueua 3 
ch’il Confeffore non la facclfe ritornare 
alla prattica di prima > come attenuano 
le Monache , che hauerebbe fatto > e che 
hauerebbe rimediato à quel fuo fpropofi- 
to . E veramente la battaglia 5 che hebbe 
dalle Monache per quefta fua attione » 
non fi potrebbe mai dire à pieno 5 e così 
quanto le conuenitte .patire in prouarc le 
loro contradittioni 3 e d’altri didiuerfo 
fiato . Parimente la fopradetea fua co- 
gnata 5 che le portaua molto affetto an- 
dando al Parlatorio faceua gran pianti 
con ie Monache » querelandoci della fua 
difgratia > e dicendo di non faper d’ha- 
ucrlene detto parole di difgutto 3 nc fatto 
cofache l’hauefse potuta offendere > che 
non defideraua da lei alcun donatnio 3 nè 
che faticatte per lei > ma folo di poterli 
confolare con parlarle qualche volta > e 
per quello tanto la niperiora > quanto la 
maggior parte delle Monache la batta- 
gliano 
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gliauano grandemente . Chi la sgridato* 
c!i fpropofitata , chi la tacciaua di poca_> 
carità 5 chi le metteua alianti lo /banda- 
io , quando fi folle fa-puto per la Città, chi 
le rinfacciarla , che voleua far più delibi- 
ne >c che quello era vn tacciar turte lo- 
ro, che andavi ano à parlar à i loro Paren- 
ti : Che quello non fi era fatto mai più * 
Che loro fapcuano che non era peccato •: 
Dunque ( diceuano ) noi altre faremo* 
tutte dannate . Qualcheduna foggion- 
geua , chq i Tuoi Parenti erano tutti buo- 
ni, e che almeno haue/fe cqmpaflione dc v 
fuoi nipotini , e perche non voleua parlar 
à quelli, che erano puri , coni'Angeliè 
P crche haueua fatto metter nome Terc- 
fia alla: fem ina. fe non voleua vederla £ 
Ma fopra tutto , perche fcacciauail fra- 
tello Sacerdote ? il quale oltre tantbltri 
benefici? , che le haueua fatti, Thaueria^ 
potuta configliar nè faoi dubbi! , & ef- 
ferie, di confolatione . E la chiamauano 
ingrata, c fciocca , & andauano poi à di- 
re airÀbbadefs a , che mai non doueua_? 
comportare quella oftinatione di co/lci 
Quelle, e molte altre limili battaglie, che 
non furono vna volta fola, ma durorona 
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tango tempo , non mi Furono da lei rac- 
contate, perche era cifeoafpettifiirna» nè 
per ordinario fi lamentami d’alcuna, fe la 
necefiita non 1 haucfie porcato } & all’hora 
fc la paflaua guanto più leggiermente 
hauefic potuto , c foleua per lo più a feri* 
uer la colpa à fe defila i Ma doppo la mor- 
te di Cecilia, mi Furono date in {cricco da 
Suor Anna Maria , che era informatici- 
ma > & era intrinfeca della medefima.EU 
la dìceua che non haueua lalciato i fuoi 
per male alcuno ( onde Femprc hè dièeua 
bene,} e che Fhaurebbe Fatto vn pezzo 
prima , fe hauefic laputo come riFoluerfi, 
e che fentiua contento indicibile d'hauec 
pur vna volta adempito il Fuo lungo de- 
li ierio, e ne prouaua molta quiete. 

Alla contradittione delle Monache 
•'aggiunte anche quella del Padre Cefa- 
fe , che non pareua , che approuaffe co- 
ralmente quella rifolutione . Élla però 
Io feufaua con dire che non era fiato fari 
co capace, e perciò parlaua in quel mo- 
do, perche altre volte haueua dato grand* 
aiuto all animà fua. OgnVno però può 
invaginarli di quanto merito le folle, e lo 
$accamenco predetto > e’i lopportar con 

gran 
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o r an patienza il longo martirio di tante 

contradittioni. • 

Mentre dunque il Tuo cuore fu cosi li- 
bero da gPa tracchi de Tuoi, ciafeuno può 
far congettura 3 quanto più fo(fe fciolto 
da gl’inuiluppi dcll'altre creature.Perche 
conofccua Tuffetto di molte verfo lei, ac- 
ciòche non s’attaccaffero troppo fpeffojfe 
le leuaua d’auanti con parole brufche>af- 
finche non procurafsero tanto la fuacon- 
uerfationc 5 e diceu a liberamente ad al- 
cuncj che mofìrauano intorno a ciò qual- 
che paffione * che quello veniua da fouer- 
chio affetto 3 quale era neceffarioleua- 
re~ 

Molto meno pois’attaccaua più à que- 
lla , che à quella . E fe bene molto le op- 
poneuano che era partiale > e che amaua 
maggiormente alcune > perche con quel- 
le patlaua più 3 ò con più confidenza : 
Efsa diceua , che ciò non era per maggio- 
re affetto > ma perche le trouaua piu fe- 
grete 5 e più capaci * c che fe tutte fuffero 
Hate così 5 a tutte haueria fatto il ùmile . 
Chiuderò quello Capitolo' con quello , 
che ella auuertì doppo hauer parlato ne 
fuoi fcritti di quella materia • Dice così. 
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fjò fcritto fin fiora dello ftaceamcnto * 
fiora dico che per non elfer troppo afFet- 
donata, non penfi alcuno > che habbia 
portato mai odio ad alcuna perfona > che 
non Colo non sk hauer prpuato fimi! òdio* 
ma nè meno sa hauerci feiitito fim ili ten- 
ta tioni . Sia lodato Dio * che il tutta 


Vanto alfbtferuatiza dé tré Voti mi 
par di poter affermare* che fin efat- 


tiflima in Suor Cecilia , e perche ella 
pofe ogni ftudio in cuftodirli * facendo 
che in dii confifle.la foftanza della Reln 
gione ; e maggiormente per vna partico- 
lar manutenenza di Dio che le «fififtè fenjH 
pre con la fua gratia. 


fà* 


Ùe tre Poti fyligiofi» 
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Vita della Sema di Dio 

Della Pbaertd . , J 

«✓* * . ?* .-*:>*r . .’ ^*'w‘ $?» *• ' 

V-' ** ... I . ' 

L E ricchezze delFanime innamorate 
j di Dio > fono il vederli vere poue- 
re 5 perche defìderando non amar altro > 
chcFifteffo Dio, non vogliono , che Faf- 
fetto delle foflanze terrene occupi nè pur 
minima parte di quel cuore, che deuc ef- 
fei* ftanza del Rè del Cielo . Tale era ap- 
punto il defiderio di Cecilia , spirando 
con tutto l'animo ad arricchirli d’vna ve- 
ra poucrtà , la quale amara da lei per vn-> 
certo iftinto 5 che Dio le nè imprefle nell* 
anima, e poi profetata per voto > polla 
affermare , che era foggetto de’fuoi deu- 
deri/, c di gran parte delle fuc preghiere. 
Non pollo meglio confirmar quanto di- 
co , e palefàr i Tuoi affetti , che con le pa- 
role di lei . Se à quelFanima ( dice ella ) 
fofTero dati centomila Reami, non folo 
noli gFacccttarebbc , ma gl’abborrircbbe 
come tanto fango , chetale Rima li dena- 
ri, ò altra cofa di qua . Il maggior con- 
tento fuo è quando fi vedepouera , fem- 
B| ........ . * ^^. ,prc 
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prc và penfando > come potria fare per 
cflèr più pouera : fc vede alcuna , che le_j 
manchi qualche cofa , che à lei non man- 
caffe, nè fente tanta pena con parerlo 
che fia più pouera di lei , che fe alcuna^ 
volta non fufle fiata ritenuta dalla Supc- 
riora , non sò fe hauefse anco le cofe ne. 
ceffone . Torno a dire , che credendo 
che gPhuomini iuari amino tanto le ric- 
chezze , quanto Panima , che l’è caduto 
addofso quella diuina fcintilla d’amor 
di Dio, la faqta pouertà , Quando fi ricr 
corda , che tanto Pha efcrcitata il fuo 
Spofo Gicsù,fi fente liquefare il cuore , e 
così và dicendo : O Giesù mio fc ioha- 
uefii ad eflcr Regina , ò hauer altra digni- 
tà terrena, volontieri Pabborrifco per tuo 
amore, e voglio e/scr la più vilpounra» 
che vada per il Mondo . O Giesù fammi 
quefta grafia , che mi manchino alle vol-- 
te le cofè nccdfarie per poter dire con-» 
verità’ d’efTere vera pouera . Sin qui 
ella. 

E quello luo defide rio , & oratione fu 
in qualche parte adempito , poiché men- 
tre fiaua ancor nelPInfermaria non cflcn- 
do ben rifanata , si che fi andaua leuando 
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q>cr qualche hord doppò pranzo , ma all* 
hora non grauata molto, rinfìrmiere vna-* > 
volta le haueuano apparecchiato il refto, 
ma per ifeordanza , non haueuano pollo 
il pane in tauola , e perche poi andojrono 
airOffitio in Choro , ancorché folle per 
lei hora di pranzo > non poteua farlo per 
mancamento di pane , e le farìa conue- 
nuto afpettar più lungo tempo > fe capi- 
tando iuivn’aftra Monica > non glil’ha- 
ueffedato. Defideraua efler , comevnq 
di quei mendichi > che viuqpo d’elemofi-. 
na 5 alla nudità , e neceflìtà de’quali por- 
taua inuidia » è volentieri hauerebbej* 
mangiato quei tozzi, che da loro s’accat- 
tauano , ancorché fuflèro flati de più 
fchifi > emiferabili poueri, che vadino at- 
torno i per haucre i quali tozzi haurebbe 
dato di bonifllma voglia il pane, che à lei 
daua il Monaftero . Nella fuayltima in^ 
fermiti fù confolata in quefta parte, poi- 
ché vna Monaca fua confidente , econfa- 
peuolc del fuo defiderio ftando vh cieco 
è domandar elemofina al Parlatorio do- 
pò datagli la carità fi fece dar da lui , còl 
cambio d’altrettanto pane del Conucnco, 
yn paijnectq negro hauuto per amordi 
■ M i “ Dio? 


/ 
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Dio? e portatolo à lei ? lo riceuè eon gran ^ 
fodisfattione 5 e benché poco potelfè man- 
giare ? nondimeno con grandiflimo gufto ' 
fe lo pofe in bocca ? c ne mangiò la mag- 
gior parte . 

Nel veftire li fuoi habiti erano poueri > 
c femplicii ma politi , Ricapaua dallo 
vedi lafciate dalle Monache ? le maniche - 
larghe? e perciò mai le ne furono com- 
prate rioue . Cosi ne meno le fu com- 
pratala Tonica ? nè la lottala , godendo 
ella di portarla Tonica ? e fottana aliai 
vfate di due Monache morte . Ueftate-» 
ancorché patilfc grandiflimo caldo ? poiv 
tauapernon hauer altro? vna vefte df 
faia aliai grofla ? ò di mezza lana fat- 
ta in cafa . In tutto il tempo ? che vilTc in' 
Monafterio non hebbe più d*vna patien- 
-za . Nel polTedere non volfe mai cofa fu- 
perflua. Quanto haueua peì*fuovfo ? il 
tutto teneua ? come cofa di Monaliero?& 
era prontiflìmaà priuarfene ad ogni cen- 
no della fuperiora . A lei non bifognò 
mai dimandar licetìza per ritener prelfo 
di fe per fuo bifogno qualche cofa > cho 
le venilTc di cafa ? perche mai li ritenne-» 
niente , ma fubico daua ciò chefuflèair . 

Ha Vffi- 
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Vfficiale > che nè tencuano cura, ò conj 
licenza dell'Abbadcfla lo difpenfaua à 
qualche Monaca bifognofa . L’iftcfl o fa- 
ceuà di quello, che à lei auanzaua di co-* 
panatico con la medefima licenza , òlo 
povtaua à poucri ? ò non effendoui quefti, 
più fegretamcnte che fodepoflìbile, ne_> 
taceva parte è qualche Monaca, che'co- 
nofceua Bifognofa di maggiore alimento, 
mettendolo in modo , che altri non fc nè 
aiuiedeffe nella cadetta > che quella ado- 
praua à tal effetto , poiché dafeuna fuol 
riporre nella fua cadetta quello le auan- 
za . Cecilia però mai vi ripofe cofa al- 
cuna , ma lo difpenfaua come fi è detto * 
Veramente le haucua impredòil Signore 
' nell’anima vn grand’affetto di povertà. 

Per defiderio dunque d’effer vera pe- 
nerà, fi priuò non folo delPaltre cofe fu-» 
peiflue , ma ancora di alcune figurine di- 
note , parendole d hauerci qualche af- 
fetto . Qui non voglio lafciare dinotare 
vn atto di gran virtù. Mentre andaua^ 
didribuendocon licenza della Superiora 
dette figurine, le fu dimandato da vno_> 
Monaca vn Crocififfo, del quale tioxu 
haucua animo pduarfi > perche ci haueua 

diuo- 
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diuotione , nondimeno fc nc volfc priua- 
rei, e darlo à quella per vincer fc mede- . 
fima 5 e la ripugnanza , che prouauain_> 
darglielo . La caufa era, perche quella 
Monaca, non so che tempo prima le ha- 
ueua ritolto non sò che, c dato ad vn'al- 
tra con fuo di (piacere . Per vincer dun- 
que tal ripugnanza gli lo diede fubito * ( 
che le fu domandato, ancorché Inon foffe 
fuo pendere leuarfèlo. 

Dal grand'affetto verfo la pouertà na- 
fceua vn'amor fuifeerato , che porraua_* 
alli poueri, il che manifcftamente appa- 
rifse dalVot.0, che fece con licenza del 
Confefsore d’accoglierli fempre beni- 
gnamentemon mai trattargli con afprez- 
za per importuni che fufseroj c foderilo 
col Diuino aiuto puntualmente . Che da 
Dio venifsero quefii affetti > delchc npn_> 
fi può dubitare, cfsendo egli autore d'o- . 
gni bene, e fenza il quale non fareffmo 
bafteuoli à concepir nè meno vn pender 
buono , fecondo la Dottrina dell’Apo. 
fido. • ’ 

Non è da lafciarfi quelche fcriue ella.» 
medefima trattando della carità > dell'af- 
fetto verfo i Poueri > cioè s’iafiammauv^ 

H 3 i**i 
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unto di quella carità» che fe sétiua qual- 
che pouero» fubito correua alla Superiora 
che fi cotentafse che gli portafse la carità. 
Haitendo licenza no fi può dir con quanta 
preflezza » e contento gli la porgefse . 
Saltaua più volte due > ò tré fcalini per 
dargliela predo. Se fi mangiauaè tolse- 
ro venuti li Poucri » il migliore» che fofse 
nella fua pietanza con belle maniere tut- 
to gli portati a . Molte volte domandaua 
licenza di poter dar quello » che à lei 
auanzaua di companatico alli poderi . E 
poco più a bafso . Se fentiua qualche^ 
pouero pèrle ftrade » ò lo vedeua poue- 
ramente veftito » per la compaflìone fi ri- 
(plueua in pianto » penfàndo che non gli 
poterla dare qualche carità » e così fi ri- 
uolgeua al Signore » che fpirafse quel- 
le creature » che poteuano fouueni- 
re quel Pouerctto . Così fi faria rime- 
diato à due neceffità infieme, al Povero 
nel corpo» & al ricco nelfanima » e cosi 
lui faria lodato da vna parte, e dall’altra « 
Quelli atti così compaflioneuoli dice, che 
mai haucria féntito ragionar di fimi! ne* 
eeffità, che più,ò meno non gli facefsc, fe- 
condo che Dio le permctceua* 

Della 
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CAPITOLO X. 


Vando s’è parlato della iua adole- 
A, / fcenza»s’è toccato qualche colL* 
della Tua purità » cioè dcirinclinatione à 
quella virtù » e dcirabborrimcnto d’ogni 
lotte di vanità > e di qualche pericolo 
vinto in quello genere . Si che lenza re- 
plicar lesole dette» raccontaremo quel 
dipiu»cherefta intorno à quella virtìi . 
Cominciarò dalle parole di lei. Scriuo 
ella cosi . Vorrei dir qualche cola della 
purità > per efsercofa tanto dilicata non 
$ò come incominciar quella Tanta virtù. 
A pena fu quell’anima introdotta den- 
tro le mura del Monallerio » che comin- 
ciò ad inuaghirfene , come di gioia mol- 
to pretiófa > ogni cofa gli pajeua » che-> 
glie la rubbafse . Di qui veoiua » che co- 
minciò à tormentar tanto il Tuo corpo » 
che ogni cofa le parcua poco per cali- 
gar quella mifera carne. Tanto Mutue- 
rebbe più tormentata » quando Jc. parcua 

H 4 non 
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non hauerla tenuta al fecolo , come do» 
ucua j forfè per non tenerla di quel valo- 
re » che hora la tiene , benché Dio Tha- 
' uelse liberata da molti pericoli . A pena 
vidde il Demonio quelì’anima comincia- 
ta à ritirari? vn poco 5 che gli Tuegliò lo 
. Ipirito della fornicatione. con tante ten- 
tationij che non làpeua come viuere, nè 
meno penfaua 5 che lì.troualse chi Pha- 
uclsè mai più prouate. Così afflitta fo 
n’andaua al Confefsore, c c’era che faro 
per quietarla 5 parendole che non haureb- 
be potuto far la profetfìone per tal ris- 
petto . Quella tentatone la tormentò 
per alquanti anni , che io non mi vo- 
glio in quello allongare &c. Dico cho 
quello amore Tempre crefceua3 e tanto 
più 3 quanto riceueua più grafie dal Si- 
gnore. Per ordinario quanto erano mag- 
giori li fauori , Tempre crefceua più il va- 
lorescónofcimento 5 & amore verfo la_» 
purità . 

Quello che opera hoggi nell’anima^ 
quella Tanta virtù è vn continuo timore, 
che non torni quella tentatione . Non lì 
metteria in tal pericolo più di qiidlo 5 che 
lì faria melsa quand’era tentata. Se per 

tal 
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tal virtù fofsc bifogno metter la vita, li 
trou aria pronta . L'am.a tanto , die non 
$à à che compararla > eccetto che al fuo 
amato, fapeadp che anco lui ama Filtefsa 
purità con amore non ordinario» e per tal 
ri fpecto li faria fchiauó d’vn anima pura , 
come Fhò detto più volte, & anco Fhà mo* 
Arato con fperienza. L'altro affetto è 
' vn desiderio molto grand?, che tutte Fa- 
llirne la di m alierò come lei, maffime quel- 
le , che trattano con lei , e nonfinilco 
mai di chiederla à NollroSignore per lei, 
e per tutte quelle dette di fopra . Molto 
nè potria dire , come quando accendo 
l'anima folo per fentirla nominare, e li- 
mili . Non mi vorrei allongar più. Dico 
folo , che per amar tanto quella purità 
non abbordile , nè difprezza quelle , che 
sa , ò vede molto contrarie . Abborifcc 
li il vizio,, e lo reca vnafchifezia non.» 
ordinaria, perche al folo parlarne allo 
volte li fentiua inouere al vomito , non- 
dimeno fe la carità le permetteua > cho 
quaich'anima le parlafle di limil cófe , 
non le haurebbe inoltrata mai limil con- 
trarietà , anzi nè difeorre più che Fifteflfa 
che n'hà bifoguo, gli mette animo , maf. 
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fime fc vedeflfe qaalche durezza nel con- 
sertarle, le moftra che fc poteift lei , fé nè 
confertarcbbc in cambiò Suo* e limili. 
Del refto le compatire tanto le proflime -, 
quanto quelle , che Hanno irigolfatein-, 
fìmii vizio 5 penfando , che fc Dio non le 
haucfle tenute le mani addoifoj haurebbe 
fatto molto peggio > e cosi hoggi le nej 
viue con PìrtelTo timore - O Giesù che^» 
tormento è d’vn anima alla quale voi da- 
te il dono della purità il vedere cheta nt’ 
anime Sano ingolfate in tante fporcitie > 
fenza vn minimo timore della loro falu- 
te ? ò cecità , ò cecità troppo grande* 

Tra tutte le coSe,che rtn’hora hà dette» 
è vn timore di non vedere neffuna parto 
del proprio corpo , benché lecita. Se mai 
la neceflità lo richiede è con tanta confu- 
sone, e pre/lezza , che à pena fappia di- 
re, che malehà quel membro. Se li Spo- 
glia , ò verte , rtà con più timore > che fc 
fu fife atta prefenza degrhuomini * Il dor- 
mir Senza carni Scia non Saria mai poflibi- 
le per paura di non poter pofar le braccia 
fuori delPaltrc membra • Dice hauerlo 
prouato vna volta vertendo nell’Inferma- 
riai e non potendo per molto tempo 
' preti- 
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prender ripofo , la sforzò rinfirmiera i 
cauarfi la camifcia perj vederle le folfe di 
giouamento . Non fù potàbile poter fta- 
rc in quella maniera. Si buttò vn fazzo- 
letto fopra lo ftomtnaco , e così fi riposò 
vn poco . Non dirò altro fopra la purità» 
perche vedo che l’amore non mi lafcia- 
rebbe parlare le non di lei » eflendo cola 
tanto fimile all’amato» che lui mai fi feo* 
fta dall’anima pura- 

Tutte le fopradette fono parole di Ce- 
cilia » ma prima haueua fcritto della raer 
defima materia » quando va dimoftrandò 
il crefeer» che fà l’anima nelle virtù &c. 
Dice dunque in quello modo* 11 fimile 
dirò delia purità » che nè rimane tanto 
alfettionata l’anima, perche hà maggiore 
cognitione del valor di lei , e quanto fia_* 
grata al fuo amato , tuttaùia s’egli le dà 
delle tentationije riceue con più confor- 
mità » e quiete di prima , più confidenza > 
che Dio non permetti che ciconfenta» 
e non conferendoci verrà à dar più bel- 
lezza all’anima , e più gufio à Dio • Pico 
anco , che di limili tcntationi Dio per- 
mette l’au ima le paca" terribili per far 

* 
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proua fé ama più lui, ò il fcnfo, e ia càrnei* 
Prima che lui ci ponga li Tuoi fauori per- 
mette molte volte , che il Demonio nón-> 
folo le metta tentationi , ma mouimenti , 
& illufioni, che molto tormentano la po- 
llerà ànima . SòdVna ( parla di fé in ter- 
za perfona, ) che venendo il tempo d’an- 
dare à dormire (ì poncua auanti al Satu 
'tiflimo Sacramento à pianger dirottame- 
tc,pcr non fapcr , che fi fare per elfer gio- 
uinetta s’addormentaua » c per la graiu 
forza, che le faceua la tentatione fi fue- 
gliaua : E per non hauer nè meno dor- 
mendo a feruirfi malamente delle mani,(c 
bene fempre dormiua con la camifcia, le 
fu data licenza di legar li piedi , e le ma- 
ni, & in quello modo ha durato alcuni 
anni , e le mani le lega ancora hoggi , an- 
corché non fia moleftata. 

Hò detto cofe , che non era mia volon- 
tà trattenermi in limili materie. Forfè 
Diohauerà voluto cosi. Voleuodire che 
Dio non folo permette tentationi , maL* 
anco alle volte permette , che il Demo- 
nio le le motòri fotto varie forme di gio- 
itane, hott tutto polito, con ferie mille 
w prò- 
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promette , & alle volte le fa vedere molte; 
vetti riccamente adornate , con diuerfi al- 
tri vezzi . 

Alle volte la pigliarla per le braccia a 
Così forzatamente la tiraua. Giesùfia^ 
quello che dia ad intendere la gran pe- 
na* in che fi ritroua la pouera anima.Non 
faprei dire quante volte s’è ritrouata in., 
fimil pericolo • Credo , che doppò tante 
battaglie Iddio la premij con liberarla-, 
affatto da limili battaglie * e con molto 
frutto di quefta Tanta virtù,perche s'affet- 
tiona tanto alla purità > che fi trouarùu* 
difpofta perder mille vite, fe tante nè ha- 
nette, prima che commcttette vn mini^ 
nio difetto contro ettà virtù . Se bene fi 
vede fauorita , non retta però mai di non 
hauergran timore, fapcndo che mentre e 
viua, la può perdere . Così in tutte le ora- 
tioni Tempre la domanda al Signore , 
Così ella ferine Sfc. 

Quanto fotte e fatta in cuttodirc li fen- 
timenti fi raccoglie da quello , ch'ella ha 
fcritta,& affermò anche à me in voce, che 
per molti anni non haueua mai mirato in-, 
faccia alcuno , ò fotte huomo , ò donna , 
fuorché alcune puoclic volte , c con bre- 
vità 
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qualcheduno dc’fratelli ? ò qualche " 
picciolo fanciullo ; & vna volta che effen- 
ciò andata per ncceflità al Parlatorio tra- 
Icovfe in vfìa curiofità di guardare vna 
donna troppo vanamente ornata 5 e forfè 
fcoperta nel petto conforme alla diaboli- 
ca vfanza di qucrti tempi . Subito che fe 
nè auuidden'hebbe grandiOimo nmorfo. 


• dolore, , , . . 

Racconta anche le molte tentationt 

patite contro quelli virtù , &ioattcfto» 
che furono tante ( particolarmente quel- 
le de Demoni) , che glie le moftrauano m 
varie guife tutte, hornbili ) che non fi può 
facilmente efprimere.Lefcacciaua , coiy 
inuocare il diuino aiuto, &il patrocinio 
di Maria Tempre Vergine, hor con atti di 
humìltà , e d’altre virtù, hor coniorman- 
dofi conia volontà diurna, e tal hori le 
ciouò la memoria delle pene horrib.nlfì- 
L dell’Inferno , che le erano date «no* 
fthte in vna vifione . Quanto conofceua 
maggiore il Teforo della C«ftità , tanto 
più temeua perderlo , onde pan grand.f- 
Le anguftie , e timori , perchefpelfo le 
bifognaua fiat nella Porta con huom.nt 
per prender grano, legne, fafcine,& all 
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bora maggiormente Je era colagraue* i 
quando le conueniua ftarui fola 3 effondo 
le Monache nei Choro agl’Vffitij Diuiai. 

E benché fufTero quattro Conuerfc, il 
piu delle volte era commandato a lei- 11 
mcde/Imo fuccedeua ilando li muratori/ 
nel Monafterio bifognaua a lei andarui 
per aiutarli : Quello le fu vn martirio 
grande per il umoresche haueua di non^ 
offender la propria honeftà amata più af- 
fai della vita . E perche noti fi fidaua 
punto di fe fletfà • E di quello particola- 
re fi dolfc con due fue confidenti^ che 
non le fu flè fiato hauuto riguardo alcu- 
no, rammaricandoli non della fatica, ma 
del pericolo , nel quale era polla , Oltre 
quello fi è detto della cuftodia de'fenti- 
menti > e che fcriue ella flefTa delì’hone* 

(là in non guardar veruna parte del fuo 
corpo 3 fi può aggiungere 3 che haueua 
gran ripugnanza a far certi medicamen- ^ 
. ti locali per honeflà 3 e per non far vede* 
re il fuo corpo : onde quando me lo coni- 
le ri dicendole io > e come faceuanaquel- /* 
• le San te Vergini , che erano Ipogliatc ig- 
jiudcio prefenza dcTiranai? c di Popo- 

. v a? 
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li ? Mi rifpofe che per quefta caufahaue- 
ìcbbe anche efsa fopportato volontari 
la ntìdità , & ogni pena , ma procurare 
Tempi icemenre il corpo > non vi fi potcua 
indurre. Finalmente doppò tante batta- 
glie, c tante vittorie ottenute in difefa 
di quefta virtù , piacque al Signor Iddio 
liberarla affatto dalle tenta tieni del fen- 
fo^in modo , che mai pii? nè fu trauaglia- 
ta , e fe bene Tal tre tcntationi le reftoro- 
no ( eccetto anche quella della vanaglo- 
ria, come fi è detto ) lo fcriuc anch’efla > 
pia perche non ifpicga ir modo io raccerti, 
parò « 

Glf parue dì fentire vna volta leuarfi 
non sò che da i lómbi , dome rifiede la 
forza della fenfualità , e prouò in quelli 
fenfibil dolore, e nè feguì Teffctto di re- 
ftar libera dalle tentationi di tal for- 
te-»- 
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C Ominciarò dalle fue parole; nè par- 
la in due luoghi . Nel primo bre- 
uemente dice così . L’obedicnza è il ve- 
ro parcicolar camino. In quella Santif- 
. fima virtù ha polla tutta la Tua fperanza . 

: .Quanto lei fa > il Tuo principal fine è la 
fanta obedienza . Quella è la fpada da 
• combattere contro tutte le tentationi 5 & 

> in particolare > quando viene allalita da 
fouuerchio timore > e mille altri dubbi) » 

. airhora fi difende con Tarme delT obe- 
dienza 5 che affai la difende .. Nonm’al- 
longo in fcriuer la grandezza * Tvtile ? il 
bifogno , la bellezza , quanto faccia arri- 
uar Tànima più preflo alla perfettionc? la 
; (anta obedienza) perche non hauerei mai 
' fine > anco per efser da me tanto amata* e 
vedendomitanto inhabile a poter dire le 
fuc grandezze 3 ere do che fia meglio non 
■ nè dire altro. 

I Nd 
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Nel fecondo luogo nè parla più di prò- 
pofito * e più a lungo nel modo > che 
feguc. % 

Vorrei cominciare a dire qualche co- 
fa della Tanta obedienza , ina non secche > 
mi dire per la difficoltà 5 che io Tento iiu* 
adempir l'obedienza . , cioè in far quella 
piccola operetta. Oh Dio voi[ Tolo Te- ; 
te ballante a dirle diaboliche difficoltà 
che metteua auanti > e dpppo la Profef 1 
fione . Quanto più mi fauorite voi ? Dio 
mio 3 con farmi conofeer il Tuo gran va- , 
lore 5 & anco me Pandauate dipingendo 
in mezzo all’anima , con farmi affettio- 
nar affai , affai ad effa obedienza , tan- 
to più il maligno fi affaticaua con terri- 
bili tcntationi . Cominciarò a dir qual- 
che cofa di fi alta virtù , con le medehme 
difficoltà, e tentationi che hauemo già 
dette di fopra. 

Dice così > che mentre lei entrò nel 
Conuentonon le daua vn minimo falli- 
dio il viucr fotto l’obedienza , perche 
c*era fiata Tempre auuezza nella propria 
Cafa. Le cominciò a far guerra il Dei 
monio , con farle parere 5 che tutte quel- 
le 
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le cofe che non foleuano far l 'altre , fof- c 
fero fatte fare a lei 3 che quello veniua , 
perche lei non ci haucua nelfuna , corno 
l’altrc> e limili. 

Si propofe quell’anima dentro di lo 
beffa > che qualfiuoglia perfona del Mo- 
ri alierò le command alfe 3 lei la voleuaj 
obedire 3 pareua ch'il proprio Demonio 
«’addopratfèper farle commandarc mol- 
te cofe averne 3 e quando meno poteua , 
ò per rifpctto di qualche dolore ( fe be- 
ne quello non lo fapeuano 3 ) ò quando 
hauelfe fatto qualche farica > non paren- 
dole di poter pili. Se qualche volta ci 
folle Hata qualcheduna > che la volefle 
fallare 3 con dire 3 che non le facelTcro 
far quella 3 ò quelfaltra coiky non le pia- 
cerla . Quello 3 che facefle il fenfo in_> 
quello tempo 3 ogn'vnolo può penfarc , 
Le commandaua il Confelfore3che quan - 
do non potcua 3 non le nè inquietalfe 5 di- 
cendole 3 che quando hauelfe fatto quel 
che haueua da fare 3 fe poteua hauereb- 
beebedito l’altra. Con quelli combat- 
timenti pafsò alcuni anni . Vna volta era 
molto bracca 3 e le fìi ordinato vna cofa 

I 2 anche 
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anche di fatica > non /I dica, quanta forza 
facelfc à fe ftefsa,per non dirci niente. 

]>ifò quanto andafsecrefcendo in lei 
quella Tanta virtù , e prima delle co fe più 
balle 3 come affìftere nelle co fe, che com- 
munemence s’vfano nel Monallero, tanto 
nelle fatiche , quanto udii cibi , nou_> 
yfando fe non quel tanto * che daua Po- 
bedienza ; fe pur mangiana altro, era 
contro fua volontà , e per far noua obe- 
d'ienza . Dice che molte volte le veniua_, 
la Pietanza , ò vino , ò altre galantarie 
da cafo 3 come fi va vfando , non nè gu- 
fìaua mai, fe però non fofse sforzata dall* 
obedienza , ò altra nccdlità . Ci haueua 
molti fini ih quello , maflime per non pi- 
gliarui troppo ardire, & affettìone; ma 
il principale era in quello, non mangiare 
fc non quejchctrouaua in tauola . Sraua 
molto attenta in fentir le Conllitutioni > 
c cercami al po-Iibile ofseruarlc , almeno 
col dèfiderio , e per tal fine fece riccp- 
piare davna fanìiiiare le cofepiii necef- 
farie, c cosi le tiene apprelso di fc . Le 
cole communi fpirituali fc ò fofse mancai 
t a j non faria flato fc non per gran necef- 

fità 
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iìtàdel Tuo Vffitio > ò di qualche altra 
Monaca r che pure era per obedire. Mol-* 
te volte fi farebbe partita dalla Mefsa»per 
gire alla Porta per prender le legnc,ò al- 
tra cofa riecefsaria. 

Così tal volta mentre ftaua in fimil co- 
jfìderatione » e tutta coperta di lagrime » 
fé fu (se (lata chiamata » era tanto prefla 
per obedire» che molte volte non faceua 
a tempo ad afeiugarfi le lagrime» che le 
baueuano bagnata la faccia» cosi correua 
con gnocchi baffi per non efser villa . 
Molte volte non lapeua » che era quel-, 
lo , che doueua fare . Quando nè riccr- 
caua qualcheduna fe chi era quella che 
haueua chiamato » fe lapeua quclche vo- 
leua » il piu delle volte ci fìguadagnaua 
qualche brauata» dicendole che era paz. 
za , e che llaua » come fuori di le » che 
non faceua quella cofa volontieri, e limi- 
li : Credo poter dir con verità » che limili 
cofe non le remefse » cioè non la turba f- 
fero punto» eccetto che per va certo Tem- 
po era molto tormentata da vna certa 
tentatione » che li Cirehbe impazzita » 
fentendofelo dire continuamente dàlia 
maggior forza alla tentatione * Pallata 

I 1 - que- 
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quefta fe nè rideua * & anco le dàua! e dà 
gufto fentirfi chiamar pazza * perche tale 
ni chiamato il vero fauio del Cielo * e 
della Terra . Fatto che haueua quanta 
le conueniuainfimil efsercitio* tornando 
alForatione fi ritrouaua nel medefimo 
punto * che haueua lafciato | ma però > e 
con più fpirito* c lagrime* 

Quando fi comrnunicaua * molte volte 
le era necefsario di partirli , che appena 
haueua mandato giù il Santiifimo * che 
pure ci fentiua qualche dolcezza* che 
doueuà efscr la caufa di qualche ramma- 
rico; per grada di Giesù * non pafsaua 
così : anzi prima che fi drizzafse * ouèrd 
per la firada* con vna certa humiltà gli 
domandaua perdono* che così malamen- 
te lo riceueua * fenza poter goder per 
qualche tempo lo fiar raccolta in oratio-< 
ne comePaltre i Scu fatimi Signore* ch’io 
vado prima per far Tobedienza * & à 
preparar il pranzo per le vofire fpòfe * e 
moiti altri fini * che non m’allongarò più 
qui* volendo folo dire la gran bontà di 
quefto Signore verfo chi efsercita qtiefia 
obedienza * Tornando alle volte do p- 
po molte bore in Chiefa, ò in altri luo- 
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ghi piu ritirati > per far oratione » ecco 
che in vn fubito fi fendila li medefimi af- 
fetti» che fentiua quando fi communicaua 
con ogni poflibil preparatone » e ritira- 
roento tanto nella quiete delle Potenze» 
quanto nelli fèntimenti interiori » con li 
foli ti affetti d'amore.E cosi reftaua quell* 
anima alle volte marauigliata di fi nouc 
marauiglie » che fentiua nel filo interio- 
re» ftando lei tanto lontana da limili pen- 
fieri . 1 

Tutto quello » che fin hora hò detto ♦ 
con altri diuerfi fauori» hanno lafciato vn 
lume fi grande nelfanima di quella fanta 
obedientia» che fuori di quella nulla fil- 
ma . L'ama tanto > che quella fola virtù 
tiene, che balli per far perfetta vn'anima. 
E per il contrario fe vedeffe * chevntu 
folle molto perfetta in tutte le virtù > e 
non in quella» non la terrebbe fe non per 
principiante nel léruitio del Signore » e 
non crefcendo io quella virtù non penfi 
eflèr mai perfetta . O Signor mio fate » 
che quelli nofiri cuori s'infiammino tan- 
to della fanta obedientia » che fiano limili 
al voftro» che per vbidirèal Padre Vo- 
lito vi faccfte fehiaBo di vile canaglia » 

1 4 fin 
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fin che vi fece morire ir* vn tronco di 
Croce miferamente, fateci , fateci tutt 
veri obedienti , Signor mio dolciffimo , 
che veramente voi l’indolcite à chi vede- 
te, c he dà donerò fi rifolne di voler obe- 
dirc, benché nè douefle patir gran trina- 
gli , e venendogli Toccatone , che pure^, 
di quefte non ce nè mancano , perche co- 
me io credo, Voi Signor mio volete far 
laproua , fe fono vere le tante promeffe , 
che del continuo vi fanno, ò pure fono 
quelle, che Tempre dicono , Io voglio 
elfer obediente , ma quando gli vien Toc- 
catone , non fi ricordano delle promeffe 
fatte . 

O perfetta. Tanta, & alta virtù , che-* 

Tei tu obedienza , ma poco conofciuta , e 
meno amata . O anime care , entrare in^» 
quefta fcuola , che vedrete quanto prcfto 
farete perfetti fcuolari , potrete leggerei 
publica Teologia , con tutte Falere virtù, 
che s’imparanoin quefta fcuola /piritua- 
le . Datemi anime care , chi vedrete che 
fia obediente, e non fia hurnile ì Echi 
faumile , e non obediente / con tutte Tal- 
tre virtù/* Innammorateui tutte di quefta I 
fanta virtù , per moko che vi paia diffici- 
le » 
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le , c ca minando per efsa vili farà dolce* . 
Non ci farà cofa ,‘che più vi confoli , che 
il penfare, quella, e queiraltra cofa , so 
che la fò per obedienza , fe viene bene, ò 
male, fai douc potrai ricorrere, tanto fe 
folli perfeguicara da gl’hùqraim , quanto 
da i Demoni; con varie tentationi . O pò- 
rente virtù da me tanto amata, che per c 
molte repugnanze, che ci fcntilii; non po- 
trei fermar nell' animo , io non voglio far 
quella cofa fe mi fofsc comandata , an- 
corché ci facefse molto sforzo . Non ci 
faria altro, che dirci qualche ragione, per , 
dare ad intendere la caufa, che lei ha,per 
non fare , ò far fare quella cofa , in cofe 
però che appartengo!] al corpo, come il 
pigliar qualche cofa necelsaria per rico- 
prir qualche membro , come dirò qui a- 
uanti, trattando della pouertà (quello 
non lo potè fare , poiché granandoli l'iti— * 
fermità, non potè più fcriuere) Porrò 
qui vna cofa accaduta fra puochi giorni* 
Non so le terminaremo il parlare deli’o-* 
bedienza con quello, che diremo . 

Effendo vna fera di Venerdì alla di- 
fciplina con le Monache, non potendola 
fare per rilpetto delfinfermità lì pofe ùlj 
..v ' • va 
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vn certo pofto » come fé leHiauefièhauu- 
to da riceuer tutte le battiture , che fi da- 
uano Taltre , vnendole con tutti li flagel- 
li di N. S. e di tutti li Martiri » che fono 
(lati » e faranno nella Chiefa > dicend olej 
cheaccrefcefiè forze à tutte lamine » che 
fi flaggellauano per fuo’amore > con tutti 
graìtri patimenti; acciòche poteffero per- 
fèuerare nel fuo fanto feruirio.S’andaua^ 
Tempre ramina accendendo più nelli pa- 
timenti del fuo amato Giesù flagellato» 
con defiderij di poterlo imitare» mà ve- 
dendoli inutile per ogni cofa buona > gli 
fece offerta prima deirobedienza:poichey 
benché non potefie le haueua comman- 
dato la madre Abbadefia »che nonfacef* 
Tela difciplina .* non sò fe’l dille burlan- 
do , ò pure non fi fidatfc totalmente » che 
non la faccfie * Sia come fi voglia» il tut- 
to ferui per conofcere il gran piacere>che 
Dio ha di que/ia (anta virtù . Dopò que- 
lla gTofferlè la buona volontà » vnendola 
con la fua ; che permetteua » che ella non 
potefie far nulla nel fuo fanto feruitio» co 
altri molti fini* che io non mi tratterò più 
in quefti. Così fcrifiè Suora Cecilia per 0 - 
bedienza del fuo Confeflòre* che glie lo 

cqm- 
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Comandò.Ella però Tenti gran repugnaiù 
za in fcriuei* cofe tali 3 poichepiìi volen- 
tieri hauerebbe fcritto i Tuoi mancamen- 
te e peccati,e doppo hauer modeflamen- 
te pregato , che fi conrentafTe à non co- 
mandarle tal cola, fi difpofe alfobedien- 
za 5 non ottante il poco tempo» che haue« 
ua > le continue infermità , e dolori i che 
la tratiagliauano , le gran tentationi » & 
impedimenti » che le daua il Demonio » & 
il bifognare fcriuere di nafeotto , per non 
eflfere ofseruata dalle monache , Te bene 
alcune fé n’accorlero 5 fece quanto hà laf- 
ciato fcritto(credo io)in meno d’vn anno: 
tnà finalmente afsalira da graue infermi- 
tà, alla quale poi feguì la morte, non po* 
tè profeguire pili oltre quello , che haue- 
uadifegnato. Da quelli fcritti io vado 
cauando molte cofe » che inferifeo itu 
•quella Vita 5 fi come anco mi feruo di 
quelle , che io giorno per giorno andauo 
notando per ordine del P- Cefare Vitel- 
lefchì > dopò che haueno fentito le fùe 
conferenze. Strine anche per obedien** 
Za ad inflanza d'vna fua confidente, li fi- 
ni , intentioni ,e defiderij , c he fi polso* 
no haùerè in tutte le azioni * e quelli fu- 

, rono 
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fare, ò della Tua Superiora le moderaua % 
rintermetteua ? ò lafciaua affatto . 

Ne’principij (fcrifse ella rtelsa ) che 
fu molto aflfettionata alle penitenze cor- 
porali ? hauendo porta per certo tempo 
tutta la perfeteione in quelle. Nonché 
le facefse di capriccio? ò fenza fobedicn- 
za?delia quale fu Tempre amica: mà quan- 
do lefidaua lieenza? fenza limjtatione 
alcuna? fe la prendeua molto larga . Se 
poi le veniua prohibita ? non mortraua_, 
perfetta obedienza ? perche replica ua ? 
che le fi concedefse ? perche la poteua fa- 
re? e limili ? e meno ci era conformati! ? fc 
n’era priuata perle paiole di qualchedu- 
na ? che diceua alTAbbadelsa , che non le 
defse quella licenza ? parendole che tut- 
te volefsero impedirla ? che non fcruifse 
à quel Signore, al quale era tanto obliga- 
ta . Querto dico era rie’prineipi} ? mà do- 
pò non palsaua cosi, perche le non le por 
teua fare per la poca fànità, le dcfidcraua 
fenza inquietar fi ? ne hauejua piu repu- 
gnanza? chele rolfero leuate? fe bene ha- 
uelfe potuto ? nè vi fentijda vii minimo 
attacco . I 

Non faceuaftima di qjljeiranime ? che 

7 pon- 
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pongono tutto il fondamento delPedifi- 
cio fpirituale in far gran penitenze * e fc 
gli fono tolte, pare *che non portano piu 
leruire à I)io ; e foggionge ella così . O 
fciocchezza del genere hutnanp? Pur non 
t’accorgi 5 che chi vuol fcruireà Dio dà 
dou ero non confile in far penitenze*c ne 
pieno fi troua* che ti porta piiuare * per- 
che il feruir anche vna perfona terrena il 
vede pur tutto il giorno* che fe non là la 
volontà del Padrone non gli gradifee, an- 
corché face fife cole molto maggiori* che 
non fono quelle, che ricerca il fuo Pa- 
drone , e così il manda via * fenza dai gli 
ne anco la fua giùfta mercede. Hora fe 
fanno così gl’huomìni , che vogliono di- 
re , che faccia Dio? forfè fedirà, che 
pio non fa la legge, che fanno gWiuo- 
mini , c diranno il vero . Dico pero che 
chi penfa di dar più gufto à Dio , con far 
quello, che piace à fc fidici, che rar quan- 
to °li viene ordinato da chi Dio tiene in 
. jùoluogo , fi gabba all’ingroiìb , perche 
come quello è miièricordioio , e anche 
mudo: afpetta tanto, quanto à quell fi- 
nitila fi dà ad intendere lìmi! verità, e le 
poi non fe n'ipprofuta gli lena quei po- 
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chi defiderij , che prima haucua, in luogo 
del pagamento, non hauendo feruito, fe- 
condo la fua volontà • Ecco , che quan- 
do penfaua tener luogo maggiore nella., 
fua Corte , per illongo feruire, e perle 
molte fatiche , che hà fatto, non folo non 
va piu auanti , mà fi troua quafi fuori af- 
fatto , di modo che lifabifogno, che li 
minimi ferui gl’infegnino il modo , coiu 
che deue procedere confimjli Padroni . 
Così diro del nofiro Dio • 
m Non và cercando chi fi tormenti con^ 
‘ afpre penitenze , che quello noq fanno 
per tutte , e benché facefièro , e non po- 
tendo per obedienza , che così vuole an- 
che lui, che chi fama gli dia la volontà 
da douero, e noto con parole, come fan- 
no , che quando li vien prohibito qual^ 
che cola fi vorrìano per così dire, ammal- 
iare , parendole di non poter più feruire 
àDio,efepureleveniirein mente, che 
qualcheduna ci fofse fiata in mezzo 

non so , fe le la pafiàranno con' qualche 
rancore, 

Quanto polliamo dire , che habbia te- 
nuto Dio fimil volontà* O pouere voi, 
che non hauete pigliato il buon camino . 

' V • : Non 
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Non Capete , che il vero camino e darli 
tutta nelle mani di Dio , c di chi fiata in 
fuo luogo? Non vedete che il negar per 
qualche tempo la propria volontà, Ma 
fua quella di Dio? Hò Atto per qual- 
che tempo; non hò detto bene , perche 
mentre viuemo in quella Carne, Tempre 
cifàbifogno di combatterci. Dico per 
qualche tempo a chi fi rifoluera da do- 
merò , che il combattere, perche tanto a- 
ma , gli fi fa f° auc • H ° voluto ftcnder 
tutte le fue parole , parendomi dottrina 

"Slacciar perobedienza l’oratione, e 
Cimili efsetcitij ancorché tolse fiata afsor- 
ta in altiffima contemplacene i òche fol- 
le chiamata , ò che l’ Vfficio firn cosi rt- 
chiedefse non le era punto ditacile . 
dice anch’efsane Cuoi ferirti, & io ne po- 
trei qui vegifttar molti cafi, eccone il te- 

ftimonio •• Sellile in ima carta Suoi An- 
naMariaNati, che efsendo quella tuua 
inclinata all’obcdienza , ogn vna le co- 
mandaua fenza rifpetto , maflime adem- 
piendo ogni cofa con molta puntualità ,, 
& allegrezza , il che non faceuano 1 altre 
ttè Conuerfe , e perciò fi comandaua pui 
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a lei 5 che alPaltrc 3 & il tutto faccua len- 
za appettarne ringratiaincnto» e fatta vna 
cofa correua a far falera • 


Mortificatìoni ricevute 3 patimenti» - 
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E Ra de/iderofa oltremodo d’e (sere 
mortificata 3 e Dio glie ne perniile 
molte 3 come fi dirà . 

Fu fatta molte volte mangiar’in terra 
in Refettorio . Altre volte, le fu coman- 
dato 3 che fi mette fse tic fa in terra in me- 
sto alla porta del Refettoriose che pregaf- 
fe tutte le monache 3 che entrammo 3 che 
le p.oneflWo i piedi fopra > & alcrc 5 &c. le 
parole poi di mortincatione 3 che le furo- 
no dette 3 non hanno numero, che era_y; 
pa2za 5 che nonfaceua fenon cofe di paz- 
zia 3 che voleuano legarla,. Vedi fuoi 
icrittiac. 128. e 124. 

Vna volta per prouaxla le fìi dato vn_* 
fchiaffo 3 e più volte le fpinte • Vna volta 
diffe a me 5 che in vna fua conferenza 3 ò 
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confeffione ? che fi foflè? rhaueuo morti- 
ficata oltre modo . Me lo raccontò vn_» 
pezzo dopò? e detto > che veramente n’e- 
ra airhora rimafta marauigliata ? non pa- 
rendoli di hauermi detto cofa ? che meri- 
talfe riprenfione . Io non me ne ricorda- 
no , ne alFhora , ne addio : ma douete ef- 
fe re per mia itnpatienza ? ò fuperbia ? 
pur non lo feci per prouarla ? ò Dio lo 
permifc per merito di lei- E da me? e da 
gPaltri ConfdTori fìi mortificata? con pri- 
llarla della lettione fpirituale ? nella qua- 
le fentiua gran confolatione? ò delle pe- 
nitenze ? & elfercitij diuoti , e perche alle 
volte le daua pcna?con vna fua confiden- 
te dille : Tutte le proue s’hanno da fare.? 
in me : ma internamente hauendolo caro ? 
non le faria piacciuto ? fe hauefièro lafcia. 
todi mortificarla : Lefù prohijpto il par- 
lar di cofc fpirituali con vna Zitella? che 
fev*. era molto di Dio ? e defiderofa della vir- 
tù? quella poi fù monaca? & in breue mo- 
rì con molta ralfegnatione ? acciòche non 
attaccale a quella la fua infermità > e per 
quella infermità fu mortificata più volte 
per caufa della (òpradétta ? e d'altre? e 

particolarmente dalle parenti di due mo* 
p . nache 

K * * 1 4 /1 _ '♦* • ^>*5 4 

rv .T' • . - • -- V** *. ^ * 


Suor Cecilia Nobili da No cera. 147 
nache giouani molto care a Cecilia 3 che 
le diflèro apertamente 3 che non voleuano 
che cipraticafTero per non incorrere nel 
fuo mal lottile . E perche quelle pure vo- 
leuano farle qualche carità , quella dille 
loro. Non venite più da me > lafciatemi 
andare» ne mi parlate più. Le fù anche 
detto 3 che nonpenfalfe di flar in Chiefa 
quanto vna Zitella » perche elTa haueua^ 
d’attendefe alla Cucina 5 e non a far la Si-< 
gnora 3 e limili parole . Spefiffimo le fù 
rinfacciato 3 che perdeua il tempo in leg- 
gere , che lograua folio 5 che non fi pote- 
rla poner con le Zitelle» che poteuano 
farlo » mà che efia ci remetteua di con- 
fidenza 3 che in cambio di meritare » pcc- 
caua» dando occasione di mormorare , c 
che loro 3 benché foffiero monache 3 e li 
piacefiè di far limili cofe » non fhau ria- 
no fatto per attendere a quel che erano 
obligate : ma lei non llimauaniente • Fù 
mortificata fipelfio, quando domandaua 
licenza alla Superiora 3 ò Confefsore di 
far qualche penitenza flraordinaria » c 
quando da efli le veniua negata» non le 
daua fallidio 3 ma quando alcune mona- 
che 30 gli la lafciauano concedere » ò gli 
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J a faceuano ritogliere? con dire , che noli 
faria fiata buona per faticare, fentiua_> 
qualche tentatione in compatirle , paren- 
dole , che non fo fse in fpirationc di Dio > 
ma fuggeftione di quelle creature. Tro- 
ll andolì in Ghie fa in giorno di fetta iii_* 
tempo > che non tt diceuano i Diuini vifi- 
cij , e che ella haueua fodisfatto a i fuox 
oblighi 5 alle volte folcila conferir qual- 
che colà di deuotìone con alcune fue co- 
fidenti i e con altre ancora; perche fe be- 
ne dico fue confidenti > non è che fofse 
attaccata con alcuna > ma a lei pareua po- 
terfene fidar piu ; alcune fe nc fcandali- 
z'auano , e diceuano : cottei pare > che fia 
tanto fànta , c non cefsa mai di ciarlar in 
Chiefa» ne vede, che f altre non pofsano 
dire le loro diuotioni , e n’era riprefa . 

Per poter fupplire alle fucende del ino* 
na fiero e fodisfare ancora alla fua diuo- 
tionc,filcuaua aliai a buon hora,e quan- 
do l’obcdienza gli lo permettala auanti 
giorno . Quanto al Jeuarfi non gli manca» 
uano le folite morti!; cationi , poiché le- 
uandofi anche a quelfhora vn’altra mo- 
naca ( lènza però che quella ò lachia- 
mafse 5 ò la perfuadefse > le fi diceua 5 che 
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Phaurebbe fatta impazzire , e che però 
non le diceflè niente , e fbpra ciò fufeita- 
ua il Demonio qualche mormoratione 
nel monaftero, mà fenza fua colpa . Fat- 
ta dunque Porationeà buorihora fi met- 
teua à far quanto li toccaua? le diuantag- 
gio ancora , etiamdio fopra 4 e fue forze ; 
poiché dicendofi POfficio dalle monache? 
ella bifognaua fe veniuano di fuora legna 
le tra (por tati a dalla porta in cucino? fini- 
to quello fa ce u a quel che Pera fiato co- 
mandato ò dalla Superiora? ò dall’ altre 
monache, e bene fpeflo dalle fue compa- 
gne,fi che rimaneua tutta fianca . In tan- 
to compiti li Diuini vfficij , veniuano le 
monache dalla Chiefa ? e quella poteua.j 
afpettare il ringratiamento delle fue fa- 
tiche , dicendole quella, c quelPaltra,che 
non hauetia fatto le tali, e tali cofe , e che 
non le haueua fatto bene , e che in cam- 
bio d’attendere all’officio fuo fi mctteua à 
leggere, e non faceti a niente. Lafcioche 
moltilfimc volte le bifognaua lafciar l’o- 
raticne mentale in commune , & altri e- 
fercitij fpiritwali per feruir, fe qualche 
monaca voleua adoprarla > e fc bene non 
haueua replignanza all’obcdire, e Parite- 
le 3 pone- 


X 


M: 

tSKm? 


i!S'- : 


fili 

|i:« 


I 


I jo F/ 7 <t <&/Ai $*>*#0 Db 
poncuaadogni efercitio volontario > e 
per quello le faceua fenza replica 3 non- 
dimeno perche tal hora quelle facendo 
non appartcneuano al Monafterio> ma^ 
a perfone fecolari ; Se Dio nonl’hauefiè 
aiutata con ilumi della fua grada , fe nò 
farebbe potuta inquietare > e pareua che 
il Demonio a tal effetto più a lei > cho 
altre le facefie commandare , ò perche fi 
deuiafse dalPorationejò perche perdeffe 
la patienza; il che per grada di Dio non 
fuccefiè • E non folo era tacciata nelTVf- 
fìtio fuo 5 ma Dio permetteua , che foflL? 
anco mortificata > quando fi era mancato 
da qualch altra neirVffido che haueua , 
come fe per efsempio , hauefie mancato 
in qualche colà Plnfirmiera , la colpa era 
attribuita a lei il più delle volte , cojlj 
dirle 5 che non haueua carità > che haue- 
ria potuto efia fare, ò dire 8 cc* E pure vi 
fi era occupata per quanto hauefie potu- 
to doppo adempiti gPoblighi Tuoi : iio 
maniera , che tal hora non poteua più per 
la ftanchezza > con tutto ciò riceueua_» 
il pagamento di ribuffi , e mordficationi • 
E diffe più volte , che doppo fatto le fa- 
tiche j era Tempre fuo deflino , che ò non 

mai 
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mai 5 ò rariffime volte follerò conof * 
feiute . 

Quante volte per quello mezzo ve- 
ri ìua mortificata ? con fentir dire » che 
quella carità l’hauefTe fatta qualche Itra^ 
creatura, penfando che non Phaueria_» 
fatto la tale, intendeiiano di Cecilia , ) 
perche di carità non ha niente* Altro 
che Ilare in Chiefa , e frequentar la Com- 
munione ci fa bifogno : Se quella non ci , 
rifpondeua dicetiano . Mi lenti >. dico a 
te,con altre limili parole > che il tutto era 
piu che vero, perche eflendo lerua* era 
fuo obligo di far quello,e più» e però non . 
fi poteua chiamar carità . 

E chi non adora qui gl’inlcrutabili 
giuditij della Diuina prouideoza ? Così 
andaua affinando infcnfibilmente la fua 
ferua , così la fondaua nelPhumiltà , Taf- 
fodaua nella patienza , l’adornaua deli’ 
altre virtù , Parricchiiia de meriti, feruen- 
dofi per far ciò di mezi nonconolciuti, e 
permettendo , che le fue lorelle, che per 
altro tutte Pamauano , foflcro con lei in- 
nocentemente afpre , e (euere. Sia per 
Tempre lodato fi fauio ,fi omnipotente, fi 
buon maeftro delPanime. Et io mi prò- 
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tefto>chea gloria di Sua Diuina Maelìà , 
e perche li {appiano le virtù di quelt’ani- 
ma>hò regimato tutto quello > e quello > 
che Teglie ancora in quella materia : ma 
non già perche s’imprima nella mente 
d’alcuno 3 che folTc (Impazzata per odio > 
ò per poca carità > poiché io per verità 
affermo 5 che in quel Monallerio v’è cari- 
tà molto grande > e quelle mortifica rioni 
non lì dauanoà chi forfè Thaurebbe me- 
ritato: ma quello tutto fuccedeua 3 per- 
che Dio voleua prouarla. E s’aiutaua an- 
che il Demonio di tentar quelle creatu- 
re 3 acciòche fe le modraffero contrari e 
• raffliggeffero • Soggiongo qui ancora 
( fe bene farà forfe meglio metterlo fiotto 
altro capo , ) che di quelle cole mài po- 
tei raccoglier niente dalle fue Confezio- 
ni) lì che lì lamcntalle ei’alcuna 5 Ma era__, 
folita dire j & accufarlì , che folle per fu a . 
poca ofleruanza , ò altro &c. haueua da- 
to occalìone d’andar in collcra,ò di fcan- 
delizarlì a qualche Rcligiofa &c. ò Umi- 
li 8cc. ancora le ctfèndp inferma alk_3 
volte hauefle hauuto > ò fàluiette negre } 
ò cofe limili ) che erano contrarie alla furi 
politia * confcriua quelle cofe a qualche 

con- 
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confidente come vna tenta don e , non,*, 
gia che fi riputale degna di fimi! diligen- 
za &c. ò che fi lamentale dcll’lnfirmie- 
re , mentre fi teneua indegna d’ogni co- 
fa &c. 

Per feguire dunque* lfifietf a materia o 
durò tré anni in circa 5 che hebbe molto 
dafentìre > e patire per calda di certe Of« 
fidale le quali ò in faccialo nafcortameii- 
tc 5 ò per terza pedona le diceuano> che \> 
'perdeua tempo , che ii pigliaua i fpaflìs 
che non vi era neflfuna 3 che haueffe me- 
glio di lei , che anch’efiè hauerebbono 
voluto erter ferue per hauer qualche be- 
ne 5 che rimettala di confcienza in per- 
der tanto tempo ( ciò diceuano ò perche^ 
mettcua qualche poco di tempo in con- 
. ferirle cofe deliba ninfa fua al ConfefFore* • 
ài che era a fi retta dalTobedienza 3 e lo 
faccuàcol configlio d’huomini di (piri- 
te 3 fra quali fu principale il Padre Cela- 
re Vitellefchi da Foligno di gloriofa me- 
moria , ò perche (lana alForatione com- 
nuine 3 ) e perciò diceuano : Voi alla pò- 
fa 3 e noi a dentare, ancora a noi piacerla 
flar in Chiefa 5 e non ci è permertò . Que- 
lla però ò fentiua tali parole con hurnil** 
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tà , e iilentio , ò modeftamente folcila di- * 
re : Quando ci è dà fare chiamatemi, * 
che mi farete feruitio > rifpondeuano che 
non la voleuano chiamare 3 perche fape- • 
ua 3 che haueuano da fare • Ma vera- 
mente ò non lo fapeua 3 ò credeua non_» 
cfTerui bifogno 3 ò non vi andaua per non 
poter per tante fue infermità : ma non la- 
feiaua già per rifparmiarfì 3 poiché pili 
torto faceua più di quello, che le fue forze 
comportauano ; & hauendo la febre fi 
sforzaua di feruir in Cucina 3 e di lauo- 
rar di merletti , quando gl’era comman- ' 
datOjCome nel tempo del vcndcmiare 3 fa- 
pendo 3 che alcune fi lamentammo di lei* 
che haurebbe potuto far qualche co fa di 
più y & appunto in fua abfènza andaua- 
no a mifurar quanti merletti haueua fat- 
ti in quel giorno . Non furono poche 3 
nè picciole le mortificationi 3 che pati 
per le conferenze 3 che haueua da far al 
Confelfore . Et ella quando doueua an- 
dana fi preparaua a due martiri; > vna per 
laconfufione* che prouauain douerma- 
nifeftar molte gratie &c. l'altro 3 cho 
doppo leuata , poteua afpettar la fua bra- 
uaca hor da quella > hor da quella ineui- 

tabil- 
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labilmente. £ per quello rifpetto anche 
il Confefsore vi andana con qualche ri- 
guardo, e per per quella caufa ( Te bene 
anche per mia negligenza * & alle volte 
impotenza , ) non fi è potuto notar vna 
gran parte delle cofe, che le fuccedeua- 
110 , & erano degne cfefTéi- notate . Que- 
lle conferenze le doueua ella fare , per- 
che il Padre Cefàre &c. al quale io do- 
mandai configlio per fapere coaie mi do- 
ueuo gouernare con quell'anima > mi 
commandò tra l'altre cofe , che la fen- 
dile fpelfo in fecreta conferenza > nella 
quale doueflè ella manifellarmi ciòcho 
le palfaua nelforacione , e tutto l'intimo 
fuo ì & obedì con ogni fincerità , fe bene 
più volontieri haurebbe detto i fuoi pec- 
cati 3 che le gratie , che riceueua dal Si- 
gnore , ancora perche temeua , che fof- 
fero inganni, ò fue imaginationi &c. ben 
che foitua dirmi alle volte , che fc fu fio 
(lata grandi intieri a penfarui , non {latte- 
rebbe potuto indentare, nè intender quel- 
lo che in pòchi momenti intendeva , e 
prouaua . Dubitaua ancóra d'inganna- 
re il ConfelTore , & il Demonio le faceua 
veder 3 che non era necefifario ; con altri 
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rifpetti fi fatti . L’era dunque di gran-, 
didima pena, dall’altra parte fe non con- 
ferma, non ftaua quieta , e cosi il farlo >. 
e non farlo la trauagliaua • Rertaua però 
molto fgrauata , hauendo conferito, per- 
che non ci penfaua più , c nè lafciaua la_» 
cura al Confe/Torc.Prima di far le confe- 
renze fempre era veduta far:? tré volte il 
fegno della Santa Croce , quando po?è 
edere ofièruata. Bifognando a cortei ftar 
lungo tempo dai ConfefTòre il Demo- 
nio nule in mente ad vna Monaca , chc_j> 
il ConfdTore daua più vdienza a quefta, 
che a lei, e perciò concepì alla medefima 
odio grande , attribuendole molte cofe , 
che non faceti a , nè diceria, eie durò que- 
rta tcntationc più di due , ò tre anni . 
Molte volte Pandaua a trouar da fola , a 
fola, c le diceua con gran pacione: Tu 
lèi venuta qua per £41* dannar l’animai* 
mia , con molte altre parole di difgufto . 
Ma a Cecilia fopra tutte Taltre dauano 
’afflittione quello, che l’haurebbe fatta^ 
dannare, e fentendole fi rtruggeua , e 
perciò fe n’andaua all’oratione con mol- 
te lagrime , e pregaua Dio , la Beatiffima 
Vergine , eli Santi > che non permettef- 
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fero , che e(T;i douclfe e /Ter caula della 
dannatione dell’anime . Di qu'cfl’afflit- 
tione quando la coriferiua 3 non fi poteua 
venir in cognicione 3 chi folle 3 perche di- 
ceua di flar afflitta 3 perche temeuà di 
douer eflèr caufa di dannatione a qual- 
che creatura . S’aggiungeuano li difgufti 
di Cecilia 3 perche per Podio 3 che la fo- 
pradetta portaua a lci 3 fapcua ch’il Con- 
felfore nè riceueua difpiacere 3 mentre 
ancora quella voleua raccontar alla lon- 
ga le Tue frafeherie 3 come faceua quella 
nelle fue conferenze . Era poi maggio- 
re il patimento di Cecilia 3 perche flaua 
atfieme con altre Monache a lauorar 
nella medelìma ftanza 3 doue (lana que- 
lla tentata 5 e perciò molto fpdTò le bifo- 
gnaua fentir balbetti 3 à quali però Ceci- 
lia non rifpòndeua w S’arifliggeua bene, 
che quella lì troua'ffe in tal rentatìonc 3 
e che moftrafle alle volte fi gran malin- 
conia 5 che turbaua 5 chi la guardaua . E' 
perche è collume che fra il lauorare lì 
dice da tutte communemente , ò TOiiìtio 
della Madonna 3 ò de’Morti 5 e ’1 Rofario, 
quella tentata diceua di hauerlo detto 3 e 
perche doppò era veduta da Cecilia dir- 
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lo neirOfficiolo , prcndeua gran difp fa- 
cete > che per caufa Tua non lodiceflè«j 
con Taltre . 

Partì pòi a quella la te ntatione perche 
venuto il Padre Cefare , & hauendolo 
detto fecretamcnte con alcuneinconfef- 
fione, & ad altre detto , che non erano 
degne d’haucr fra loro quelPanima > co- 
minciò vn poco ad amarla * & dfendo 
poi Infermiera > e quella per lo più fem- 
pre inferma > la feruì con carità > ma vo- 
lendo fare anche troppo à lei dalia falli- 
dio qualche affettatione &c. 

Molte volte alcune Monache fi pofero 
per fentir mentre faceua le fue confe- 
renze . 

Molte volte non li daua quello cho 
domandaiia, tanto quanto era inferma, 
quanto in finità « 

Se non hauelfe potuto mangiare l’In- 
fermiere lì turbati ano 5 ccrme fe non ha- 
uefse voluto dar loro grato quelche ha- 

ueuano-fatto, _ - 

Ciafcuna haueria voluta la carità da 
lei, e perciò tutte le commandauano fcn. 
za rifpctto , c fc hauclfc mancato , nonj 
mancauano i lamenti contKO di lei . B 
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imponibile a dire quel che pad per eiJeire 
accurata in tutto quello chefaccua , e dj- 
ceua. Molte afpettauano di vederla an- 
dare in ertali , ò che le volarte il Santità- 
ino nella bocca , e ciò non vedendo non 
ne faceuano ftima . O quante volte lVn- 
dauano a vedere alcune più per curioiità, 
che per carità, mentre giaceua inferma, & 
in particolare vna delle due rtopradettej , 
che v’andaua , e non le parlaua , non le- 
nendole mai creduto il male , e diceiuu, , 
che fc hauerte voluto mangiare , fi faria^ 
guarita . Mà gl Virimi giorni dell’Agonia 
s accorfe del fuo cattiuo giuditio, e con- 
fuso ,che non haueria mai creduto , che 
hauerte hauuto tanto male. L’auuerfio- 
nc di cortei era di gran ramaricoà Ceci- 
lia , e diceua che corta le hauerte mai fat- 
to, che tanto l’hauertè dirtguftata , fi che.» 
continuarte cosi gl’anni ? E di certo che 
a lei dirtpiaceua, che quella creatura fi la- . 
feiarte tanto vincere dalla tentation^ : 
dirte vna volta ad Anna Maria, ch’era ca- 
pace del tutto , fé quella creatura le forte 
Hata apprertò , quando erta forte /lata per 
morire , haueria dubitato , chele appor- 
tafse jgran teiitgtionc . Mà dopò dille al* 
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la mcdcfima Anna Maria, che fe’n quel 
punto rhauefìe hauma appretto > rhaue- 
rebbe abbracciatale bacciatà.Quefto non 
fece; nia ben prima di morire, la chiamò 
con pregarle che le voi rade vn poco ii 
piedi 3 e facendolo, mentre gli vidde tan- 
to cflenùati fi companfe, e credette il fuo 
malo., 

Soletta per fiiadiuotione, metter fiori ^ 
al Santittìmo Croccfitto , e fargli ghir- 
lande 3 e corone > anche tal vòlta di cor- • 
gnalb&c, & in qùeft-ancorà feriti le fuej 
jrlprenfiorii dall’Ortolana , e Sagratene, e 
fe bene non fe ne curaua> nondimeno per 
non fcandalizare , fe n’aftenne vn poco , 
e vimetteua in cambio herbe , e rametti 
verdi , e fiori artificiali. Alcune volte e- 
jra tacciata di partiale, non perche fottio 
in lei quefto difetto , ò che amattc piu vna 
che falera ; mà perche ò faceua di necefi- 
fità virtù , accQinodandofi a foporrar le^ 
moleftie di qualch’vna , ò perche confida- 
va con alcune maggiormente, che con_, 
altre , perche conofceua veramente po- 
terlo fare , non effendo tutte capaci . 

Fù poi vn lungo martirio la noiofa i- 
iiapefenza > che durò lungo tempo ? on- 
de 


Suor Cecilia No bifida Noe era» i6t 
de quando doueua métter fi à mangiarci 
le pareua d'andare aliamone, partico- 
larmente perche fe bene fi sforzarla, non- 
dimeno hauendole comandato il Confef- 
fore, chemangiaflé ? le pareua di non_* 
farl'obedienza ? benché la facefie al pof- 
libile. Subito poi mangiato, vomiti no- 
iofififìmi . 

Le cagionauano anche fatietà le colo 
interiori , oltre che non poterla mangiar 
per l'incefsante dolore di fiomaco,c tefta, 
e con tutto ciò fu incolpata ? che non fi 
voleua sforzare, e che non mangiaua per 
voler far'afiinenza . 

Quando poi l'era nccefiario prendere i 
pelli, confumati, oui, efimili, le fi dicc- 
ua : Quanto ti faria fiato meglio mangia- 
re , che venir’à bifogno di pigliar quello 
cofe . E quelli rimproucri , diceua ella , 
che l'erano di grane tormento . 

E quante volte fe le diceria, che per ha- 
uer voluto lafciare per mortificatone hor 
vna cola, hor l'altra , fi era ridotta a far 
dare più fpefa al monafiero . Seppe > che 
s’era fatto il conto della fpefa , che s'era 
fatta per lei nella Ipetiaria , che il mona- 
fiero non ci potena refifiere per mante- 

L nei- 
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nerla à polli, oui, &c. E che quelle erano 
le Sante . Le Sante non mangiano ( dice- 
vano ) ò mangiano cofe cattine al gufto » 
ma quella non mangia fé non cofe buo* 
ne > e perciò fi douria sforzare a mangia- 
re il pane , e la carne . 11 che ella tutto 
fapeua permettendolo Dio per maggior 
fu a corona , perche fe bene in quello mo- 
nallero vè carità grande, e la maggior 
parte premere affai , che folfe proueduta 
d’ogni cofa neceffaria , fenza guardare a 
fpefa veruna» nondimeno Dio volle j che 
vi hauefse quella contradittione di qual- 
ch'vna per efercitio della patienza, hu- 
miltà , e mortificatione, &c. 

Non fi potria dire, quante volte fen- 
tilfe dir male di fe llefsa con le proprie o- 
recchie , cioè , che non ci credevano ; 
che quanto diceua al Confelsore non eia 
niente , che ci llaua per ridere , e limili . 

Mà di che tedio Tera , quando ftando 
In letto inferma , fotto pretello di carità , 
l’andauano a far le prediche, dicendo, chi 
vnacofa , e chi l’altra* Che impartisci 
per l’àùuenire per non fi amalare nuoua- 
mente , che fi guardali? da fpropofiti di 
mangiai* troppo frutti. Che ftando trop- 
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pò chinata Quando conferma alla grata 
-della Cónfeffione . Sopra tutto l’era dif- 
p tacciato affai» ch’vna volta fouraprefa 
da certo fueramento » flaua fenza poter 
parlare*:Tale fuenimento era venuto» 
perche ni certi dolori grauiffimi di corpo 
■non haueua la mattina » nc la fera paf- 
futo prèndere fe non pochitfìmo cibo» e 
;qu*fi niente. Mentre fi trouaua iu quello 
41 aro* andorono quafi tutte le monache à 
dir la loro>con riprenderla ( molte cerco 
per canta) le dicewano che douefsc pren- 
der brodi > clic fi sforzasse a mangiare 
per non morir di fame » e che non fi la- 
fciaflè ingannar dal Demonio . Non ba- 
llando quello l’Infermiere» e piu mona- 
che» parimente per carità andorono à cro- 
llar Anna Maria fua confidente , acciò- 
che effe le dicefse il medefimo fenìatame- 
r te »e lo fece » come da fe con fentimento 
& afsai a lungo . E quanto d’Anna Maria 
diise ella dopò » che l’haueua afflitta più 
•d’ogh’altra» fi perche non poteua rifpon- 
dere » fi anche pecche efsa era capace del 
fuo flato , e fe lo faceua per non potere : 
ò per non volere rdebche fatare non era* 
cotante capaci* Quaudopoifeppe » che 
ih La S’ctó 
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s’cra mofsa a perfualìone deiraltrc , ditte 
alla medefìma Anna Maria, chele difpia- 
ceua grandemente 5 chel’altre giudicaf- 
fero, ch’efsa obedifse più a lei nel cibar 1?> 
che all’altfe ; mentre in quella parte non 
faceìia differenza alcuna trà Pvna , e l’al- 
tra , ne haueua più affetto ad vna > ch’al- 
Taltra ; perche il fuo cuore non s’era mai 
impiegato più verfo quella , che verfo 
quella , nè mai s’era attaccato ad alcuna 
creatura . 

Molte volte lì turbauano 9 perche non 
moflraua loro buon vifo , e non daua rif- 
polle ,ò non erano fecondo il loro genio> 
e che llando in letto non gradiua la vilìta, 
e gl’atti di carità : onde molte voice par- 
tiuano maPedificate, & inquiete . 

Permife anche Dio per proua della», 
virtù di Cecilia > che non hauelfe mai , 
quel che haurebbe voluto . Delìderaua 
che per fua quiete lì folle pagato la fua», 
dote al monaftero , e non potè ottenerlo, 
perche ne pagauano ifuoi frutti- Non^ 
potè hauer la biancaria necelfaria , non-, 
vna fotta na bigia. 

Domandò più volte vn quadro con», 
riraagine Ecce Homo > & ancora il libro 
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di Santa Tertla , & altro, ne mai Fot- 
tenne . Non hebbe mai contento lenzitj 
trauaglio. Fu riprefa nel praticare con 
alcune , che erano di Tuo genio perla lo- 
ro bontà > nel legger libri fpirituali , nel 
far'ora rione, &c. 

affetti di deuotione 'Verjo Dio , e Santi • 

CAPITOLO XIII. 

S I come honoraua internamente Dio 
con tutto l 7 a ninno , e con tutti quelli 
elèrcitij d’oratione , che poreua , e fape- 
ua, così ancora godeua, di potere far fa- 
re alcuni atti efrerni in honore del mede- 
lìmo Dio, e fra f altre cole riceueua gran- 
didima coniblarione, quando poteua ab- 
bellir di dori ihSantiflfìmo Crocidilo, ine- 
rendoli tré dori de chiodi, ò della 1 ancia* 
ò intrecciandone ghirlande alla teftacon 
molti dui , cioè, che le hauefle potuto 
mutarli i chiodi , e la corona dìlpine in 
quella de dori Fhaurebbe fatto yolontie- 
ri, &c. Quando non haueuadori vimet- 
teu a herbe odorifere „ò rametti verdi , 
cfaceua corone di corgniali, e limili, dee, 

• L 3 Con 
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, Con detti fiori j- fakiati naicoftameotò 
da Suor Anna Maria , anche pcrconfè- 
glio del P. Celare fi fono ricaliate molte 
grafie dopò morte della medefima, &c. 
Trouò vna volta nel Natale di N. S. nel- 
la Ruota della Chiefa vn garofano bian- 
co , e rodò portatoui non sò fe da me > ò 
da altri, lo prefe con grand’allegrezza, e 
lo pofe nelle mani del Bambino , ch’era-» 
pofto nel Prefepio fatto in Chiefa dalle 
monache , e difle à Suor Anna Maria che 
hàueua defiderato quel garofano molti 
gtor»i,per porlo nelle mani del Santiifimo 
Bambino . 

Diuotiffima poi era verfo la Santiffima 
Trinità. Quefto oltre che fi può racco- 
gliere da gl’efercizij di diuotione piatti- 
cdrida lei nelle fefte principali , e tempi 
(ami delf anno , che furono ftampati nel 
libretto detto fini ,&c. nè quali efercitij 
pcrlo piu v’è qualche cofa in honore del- 
la Santiffima Trinità > fe ne può venire in 
cognizione ancora da gratti efterni , che 
faceua in honore di quello fourano mi- 
rteto di Dio Trino, & Vno . Vnavolta in 
quOftafcrtafaceua Altarino potiéro, mà 
dinoto fopra la Ruota della Chiefa , prò* 

tt curan- 
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curando vna figurina in carta Pergamena 
da vna monaca. 

Vrfaltrannó nella medefima feifta fece 
vn 'bell’ Altare in vna ftanza detto il Re- 
fettorio vecchio > doue fi ftà a lauorare da 
alcune monache , e vi Iauoraua anche 
Suor Cecilia per comandamento delTAb- 
badefladi quel tempo , che la defideraua 
appréfio . In quefta ftanza fono due por- 
te vna più grande., & a quefta pofe nome 
Cecilia te porta della Carità . Vn’altra-» 
più baifa , la chiamaua la porta dclTHfo- 
miltà . Vi fono anche tré fineftre, e dicC- 
ua, ch’era in honore della Santiflima Tri, 
nità , che veniua rapprefentata in quel 
numero . Venendo dunque la feda della 
Santiflima Trinità , in quefta ftanza , fece 
l’Altare , che s’è detto , facendoli aiutare 
da quelle,, ch’erano in tal ftanza . Vi fìi 
portato il grauccimbalo , e v’inuitò il 
doppo pranzo, e dopò Vefpro tutte le 
monache , vi fi cantorono le litanie della 
Beatiflima Vergine, e qualche motetto 
in mufica, & ella ancora alle volte vi can- 
taua qualche canzonetta Ipirituale fatta 
da lei , ò altra à propofito . 

Dice Suor Anna Maria , che tenendo 

L 4 vna 
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vna volta vna cafletta di fuoco per i pie- 
di 9 aflìcurò , che in tré luoghi folamcnte 
fi vedeua il fuoco * cioè vn carbone viuo 
per ciafcheduno : neH’ifteflb tempo s ? au- 
uidde,che Suor Cecilia loftaua mirando 
con gran gufto » & anco diflfe à lei , guar- 
date , come fon belli , e loggiongcndo 
quella , che cofa ci penfate voi ? rifpofe, 
la SantiflGnaa Trinità) &aggiunfe, che 
da vn tempo prima in ogni cofa le figu- 
raua la Santiflìma Trinità ad honore e 
cipria della quale fia quanto fin qui s’è 
fcritto . 
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< Pro Venerabili Monafterio Sanéii 
Ioannis Nucerioe. 

*. • * v •' i. -i ' f . t • ^ •‘l * 1 ‘i . r'J 

COLTRA 

Curi am, Fijialem Curia Epijcopalisl 

E Xbibita fuit per admodum Reu» *31 a- 
giftrum P.Feltcem Matthiolum fubfcri % 
ptum in manibtts lllufirifsimi Reuerendif* 
fimi D» Bpifiopi Nucerwi . Hac die 14. Sepr 
tembris 1663* 


Nicolaus Albericus Cane. Ep« Noe. 
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»• 

I N Dei nomile. Amen , Anno mìllefimo > 
feXcentefimo 5 ftptuag'ftmo . Indizione 
ottano, fedente Santtijfimo D. N. D. Clemen .. 
# Dittino prouidentia Papa Decimo ■> anno 
primo->dieverb nona Menfs Scptembris . 

I» , drf. tefliumque pr^fentiaprffensy 
xS* perfnaliter Conftìt . lllufirijfimus D. lo- 
annes Benincampus filius q. lllnftrijfmi D, 
Aiagiftri Militnm Alexandri de Be/nn com- 
piile Nuceriarfui fponù-> &c. omni, &c. re- 
cognofcenda dixitfuprafcripta in prxfcriptis 
fol'qs pag. 9 1 . in quattuor quinternis /cripta 
fumpfiffe 3 copiciffc o & eius propria manu , & 
& char attere fcripfijfe , & tranfhmpfiffe ex 
alìjs folijs in quinternis ligatis fcriptis manti 
dr char attere q.per illujlr . & Adm . D. 

Michael is Angeli de Michctangèlis de Nttce - 
ria,GonfeJforis dum vixit RR. Monialium 
V e n. Monafierij S.loannit Nuceri<e,& Adm. 
R. M. Sororis Cfcili & de No bili bus in eo Mo- 
ntali s Gonuerf. nihtl addendo , vcl minuen- 
do 3 quod fatti fubftantiam mutet 3 feti varie f 
intelletto m 5 & per D. D.Michaelem Ange - 
lum in propria , ac vera fubjlantia fumpta 
ex fcriptis in vita, fua propria manu faftis + 
dr material iter con/criptis à D. R.M. Sor oro 
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Cecilia de mandato ditti fui Confa ff ir ij , 
•pane s eundem relitti* prp finti prafivtia prò* 
fentes r & perfoxaliter Confitteti par tot per 
llluftres & Admodum Rtì.DlX traveiftus 
Matalontis Ganonicns. Eciiefip Catbedralis 
Piucena , & Hiertajrmus Simbaldtts Sacer- 
dot ditta Giuitatis % & dittai D. Ganonicus 
Co nfiffar iu sfuc ceffo r loco ditti IX MicbaelU 
Angeli dd. Montai iti m 5 & pr sfiati* Sor. Gd- 
dii a , qui vifis > & pra minibus habitis > 
lettis fupradittis fcriptis-,mAMt d. R.Ai.Sor * 
Cecilia & d. q. GMichetdis Angeli recognò - 
uerunt in forma , or atte/ etti futrunt fotta o- 
riginalia prpfentis materia copiate per d. D* 
loannem finjfe ,&effè veri , & reali ter fa- 
tta ■> /cripta manti d . D. Mìcbaelis An- 
geli materialiter , fuLftantialiter fumpta 
ex /cripti s manti propria fattis k d. /W. 
Sor. Cecilia \ e) tt os parte s per ipfos fiicerdotes 
‘i)ifisy& infpettos recognouerunt /nife /cripto* 
manti propria d • R. Cacilip par. de 

illius ebar attere ,dr de ebar attere d 'D. Mi- 
cbaelis Angeli pie nani notiti am ■> fcienticun - 
certam ha ber e c> ffìrmau e nint r rfc-dr ufa 
ditta s Z>. Ganonicns , Erancfcas attifiatus 
faitsper dittarsi Sor or e fri Cdciliam dum vixit 
f ibi cofi dente? crete riu s notific&tasfuiffe mate- 
ria*. 
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rias y fa or te» us tnfuis originalibusfiriptiui 
per eum fatta 5 vti tllìus Con/effarius . Et 
proptereaftantc recognitione fic vt fuprafa- 
Ba-itam de originali bus fcriptis d. D. Mi- 
chaelis Angeli 5 fa d. q.R. M. Sor. Cecili f > 
qua de copia ex Ulis fumpta per d.D.loanne 
fideliter^fa prom iacenhfacfuit per me Nota- 
rili infra] 'cripta faci a dilige» s collatio de fu- 
fradicia copia cum originaltbus fcriptis per d. 
D. Michactem Angelum , le geme ditto D. 
Fraucifco Matalono ad pr^fentiam dd. DD. 
Hieronymi , faloannis , ac mei Notar ij pr<c- 
feutis , aufcultantis ) fa collationantis , fa fic 
celiati o ne per atta concordare imi e ni 3 fa ideò 
dd • DD. Canonicus Francifeus 5 Hieronymus 5 
& loannes / cripta omnia 5 fa /iugula fupra- 
f cripta injhpradittisfoltjs pag. 91 . ac /cripta 
omnia>'Vt /òpra recognouerunt 5 apprebaue - 
runt 5 confirmaucrum > ac vera /riffe 5 fa effe 
affìrmaueruut 5 fac. pr t f enti ita tatto peci ore, 
fafnpturis r c/petti uè i/trauerunt^fac. noti-» 
folum->fac . ^ omni^fac. fuper quibus, fac. 

Attum NucerUy Domi d.D.Canonici Fra - 
ci/ci Mataloni in quarterio Turris Veteris 
pofiU apud fiia latera fac. prafentibus ibi- 
dem DD. Felicifftno de DMicbaelangelis^ fa 
Domino Francifio Alberico de Nuceria tefti- 
bus 9 fac. Et 

■ l% *y* ■ 
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Et quia Ego Paulus Mancia Notariusptu 
blicus Nucertnus , dr Curia Epifccpaks Nn- 
tcria Cancellarti Nuceri* Epifc opali gonc- 
raliter^ &c. de pramijfa recognitione 3 & col- 
lattone L. f S. rog . exliti , ideò hic me ad 
Aemfubfcripfi > publicaui 3 ^ folito fi„ no 

fignaui rog. & req. &c. fatuo femper 5 ^ 

/*.' Amati Dc'h& Apoftoliu fidis gra- 
fia Epi/eopus Nucertnus .. 


Jvt;Vv*r: ' 4 ) K 

* \ . ' /• 



Omni- 

jr 


174 Vita della, Sema di Dio 
QtMtibrs ? & fingulis vi/kriSi leBuris , 
ftc. tcfianìur per prffcntes contrafcriptur» 
J). Yanlu w Mancia effe Notar tum publi- 
cnm^ncfira Qur^Zanceliarmm^fide dignum* 
ac talem> qu aleni fi facity futfqne pud?, 

firipturis in iwdicio & extra adhtbitam fatff 
fe>& de prxfenti adhiheri fdetn . In quorum* 
(frc. Datum Nueerif in Val alio noflro Epìff 
(opali bac die 9 . bcpternbrìs 1670 . 

a\ .* » v ’$tVv3. vvv. ' £ 

L. i S. > 

Pro D. Secretarlo . 

/Ltidreangeltis Vatritws 4p mandatole. 
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LIBRO II, 

Del P. Michel’ Angeli , che fcriflè 
della Vita di Suor Cecilia Notili , 

• IV 

Defòlatione - 

H Ebbe queft’anima molte volte ari- 
dità 5 e defolationi 5 Je quali per- 
che fopportò con gran conformità > le fìt 
detto che finiranno pretto y perche N. Si- 
gnore non puole ttar troppo nafeofto à 
quell’anima} che gode di far fa fua fanta 
volontà in quolfiuoglia modo . Mà per- 
che Dio voleua far prona della fua virtù , 
affinarla maggiormente 3 come fi fa Toro 
nel fuoco 5 e colmarla di molti meriti , in 
quetto tempo le mandò vna defolatione > 
non folo maggiore 5 e piu lunga che mai 
prouafse per l’addietro > ma accompa- 
gnata da tante tentationi > infirmità e do- 
lori , che la rendeuano nel corpo > nell’a- 
nima trauagliatiffima> e piena d’anguttie. 
Cominciò a poco a poco con andar Tem- 
pre crefcendo » 

— ♦ • 


1 7 6 Vita della Sema dì Dio 
Primieramente le furono leuati gl’ac- 
cendimenti /oliti con i defiderij > & appli- 
cationficonle quali foleua accompagna- 
re con gran fen amento tutto quel che fa- 
ceua . Poco doppo retto priua della con. 
folatione nella Communione* nella qua- 
le era folita guttare dolcezze di Paradifo 
in diuerfi modi. Mà da qualche tempo 
in qua efsendo fiata così a poco a poco 
fpogliata de i fauori > faccettili amenti 
cominciorono aU’iftefso modo à venire le 
tentationi , e l’aridità 5 col tedio di tutte 
le cofe fpirituali > & andorono crefeendo 
tallente 3 che poi arriuorono al colmo 
con tanta vehemenza » che dubitaua di 
non poter refìftere^ e le pareua certo di 
non poter pili; fenza poter farevn'atto 
verfo Dio , ò di confidenza 5 ò di ricorre- 
re al fuo aiuto . E fe pur fi sforzaua di 
farne qualchVno (che certo fi sforzaua 
di farli ) erano come per forzatoti molta 
freddezza 5 & indeuotione . 

Ne principi] di fi fatta aridità > e ten- 
tationi V ferine ella medefima> che hauea 
fatta refolutione di non parlarne mai 5 nè 
meno col proprio Confefsore 9 non vole- 
ua leggere libri fpirituali per non pren- 
.-i T dere 
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dere confolatÙDne alcuna? parendole non 
eflere fedele al fuo fpofo?fe cercaua d’al- 
legerire li piccipla Croce , hauendone e- 
gli portato vna per lei di tanta fatica _> . 
Così le la pafsò per qualche tempo ? ce- 
landoconla fua folita allegrezza Tinti, 
ma meftitia . 

Frà le tentationi eflerne, ( dice ella ìilj 
quello che fcriue di quello ) le fu di mol- 
ta noia vna fua Compagna neiTolficioda 
quale doue prima leportaua grand’amo- 
re > bora per opra ? & incitamento del 
Demonio fu la prima à riuoltarfeli cótra j 
prendendo occafione di sdegnarli con.» 
lei per vna cofa , che quella le dille per 
fuo vtile , e fu tale lo sdegno , che palsò 
quali vn mefe fenza mai parlargli? ancor- 
ché Cecilia andalfe verfo lei con ogni af- 
fabilità ? & humiltà. Per vn poco, quali 
che non fe ne curò, mà vedendo poi il 
perfeóerare , e mormorare, che fe ne fa- 
ceua in diuerli luoghi ? cominciò il mali- 
gno Demonio a fuggerirle nelTanimo di. 
uerfe tentationi , che diceffe il fatto fuo; 
qual caufa hauea di non parlarle i per- 
che diceua male di lei ì Potrai dire fo 
non che io t ho dettolo fatto quefTò quel- 

M lai- 
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Faltra cofa per tuo bene? e così far qual- 
che contefa , il che era contro ogni fuo 
vfo 5 e natura>in modo che fe volontaria- 
mente fi folle voluta mettere à contralta- 
re 5 non le faria ballato Tanimo . 

Nondimeno il Demonio all’hora gli 
fufcitaua nella mente quelli fentimenti > 
tanto più fe hauefle detto qualche parola 
ò per zelo , ò per fua difcolpa 3 ò per cor- 
rettione 3 come vna volta 3 che quella me- 
defima perfona andò à sgridar non folo 
lei 3 mà il ConfelTore in tempo che coiy 
lui conferiua . Quelta.rifpofe 3 che à lei > 
e contro lei poteua dire quello che le pia- 
ceua ? ma che colpa cihaueua il Confef- 
fore , che non vi haueua altro che fati- 
che ì Quelle parole per opra del Demo- 
nio furono riferite con alteratione per 
tutto il monafterio 5 onde per tutto Tene 
mormorami 5 in Chiefa? in cucina 3 in ta- 
uola 3 doue li lauoraua 3 Se ella fentiua^ 
dirfelo in faccia da alcune per carità 3 da 
altre per riprenfione : Quella battaglia.* 
le diede grandiffimapenu>fì perche Tori- 
gineveniua da perfona 3 dalla quale non 
haurebbe mai afpettato quellos come an^ 
«ora»- pcrqhe ilfnp naturale defiderio 
. r ’ », j era 
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era di viuere Tempre in pace con ogni 
-creatura* onde fcriue di Te fletta >chelò- 
leua alle volte dire * che non faria voluta 
ftarnemeno in- Paradifo* lèhauctteve- 
duto non ette r ben vifla da tutti* e che fi 
faria eletto prima etter baftonata, che ve- 
dere vna fola perfona, che non le parlaf- 
fe-Finalmente* perche Tanima Tua all’ora 
ftaua in grandittìma ofeurità* e tutta mef- 
fa fottopra da alcune grauiflìme tentatio- 
ni 3 & alflittióni i con rutto ciò le fece gra- 
na il Signore * che non folo ributafle tut- 
te le tentationi d’impatienza * al che le 
bifognò vfar grandittìma forza * macche 
fuperafse ancora vna repugnanza che ha- 
uea grandittìma pur per opra diabolica * 
d’accertar cos’alcuna , che da quefla per- 
fona le fotte fatta in tempo della lua in- 
ttrmità . Et ella mentre ciò deferiue, chia- 
ma queflo vn fauore grande del Signore * 
ch’ai l’hora ella non conofceua d’onde ve- 
ni tte , ma S. D. M. le iipiraua inienlìòil- 
mente, che il farti contrario farebbe fla- 
to di fcandalo a tutte le monache > & vn 
fuggir la Croce* che Dio le mandantu 0 
Cosi nè diceua Tempre bene con tutte>ac* 
ccttaua ciò che lefaceua* e fi sforsaiML» 

M x anche 
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anche d’ affaticarla nelli bifogni* che le 
occorreuano • L’ho dcfcritto cosi a lun- 
go , perche ella efagera. quello per vno 
de Tuoi maggiori combattimenti. Si pro- 
tesa però che’l tutto venuta da fé ftefsa » 
che per altro quella perfona Tempre gii 
haueua fatto bene, & cfsa l’era molto ob- 
bligata . 

Già co Toccatone del Topradetto rac- 
conto s’è accennato qualche cofa dell’in- 
fermità, s’aggiunfe dunque anche quefto 
male corporale all’altr’afflittioni dell’a- 
nima, non che prima fleffe bene , perche 
continuamuente era aggrauata ,.e fono 
ordinarie in lei le debolezze, inappeten- 
za, vomiti, dolori di ftomaco , cuore , 
petto, teda, fchiena , piedi , mà adelfo a 
tutti quelli s’accrebbe il dolore de denti > 
che non durò molto , e la febre , e per la 
quale fu neceffitata metterli à letto nei- 
rinfermaria, e prendere medicina e lirop. 
pi ; mà còn niflun giovamento, perche la 
prima medicina fu vomitata poco dopò, e 
le pilolein vltimo non fecero alcun’effet- 
to , onde le continuò la febre , e molti 
«riorni con tutti i mali fopradetti , e fo 
bene poi s’andò leuando, ancora lafe- 
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bre perfeueraua } fopragiunfe anche vna 
rolla cosi grande , che le faceua crepar il 
petto, per dir così . 

Non fu mengraue deiraitre tentatio- 
ni quella , che fi diceua dalle Monacho 
alcuna delle quali le furono folleuato 
contro dal Demonio > che cercaua in_> 
tutti i modi d'affliggere la pouera anima* 
per farla dare neirimpaticnza , e difpe- 
ratione . Sotto fpecie di carità le andar 
uano a diré che lei molto ingannata » che 
ftaua perdendo molto tempo trattando 
con il ConfefTore * e pure non fi vedeua_> 
in lei cola più che hell'altre , anzi molto 
meno, chedoppo tante conferenze, e 
communioni non era fiata mai più bene, 
che le fue infirmità veniuano dalli Tuoi 
difordini, e dal voler viuere di capric- 
cio, con altre parole , che mordeuano, 
intacciandola di puoca mortificatione,iul> 
non hauer carità , di non tener cura del- 
le cole del Conucnto, non fare il debito 
fuo in quello che apparteneua al fuo offi- 
cio , e prender tutte le fije fodisfattioni , 
che bifognaua metterci fine . Si dau&l» 
anche la colpa al Confelfore , che là do- 
uea cacciar via, còme faceuano gFal- 

M 3 tri 
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tri à loro > che faria flato bene dirlo à lui 
medefimo > e farlo capace della vita di 
coflei. Qtialcheduna 3 che Phauria fatto 
morire di tanta fatica , e che non penfafie 
di trouar alcun’altro, che volefle far fi- 
milopra. Vn altra con buon zelo Tan- 
daua à trouare 5 e le diceua . Sta purej? 
in ceruello con quelle tue conferenze > 
perche tu farai riceuere qualche graiu* 
difgufto al ConfefTore alfieme con te . 
Vn altra diceua , penfo che non ne polli 
far di meno 5 ma dubito che non ne fi j 
intaccata neirhonore. Tutto quello * e 
molto piu ella fèntiua , e le era ditanta^ 
pena , che Dio folo l’haueria potuto dar 
ad intendere * come ella dice : Veniua-. 
in tanto /limolata interiormente da fi 
graui tentationi , che pareua appunto i 
Demoni) per mezo di qucjlle Monache^ 
'buttafièro il loro veleno nèirinteriore 3 e 
nelTe/leriore 5 che però diceua tal volta_» 
fra fe flefia > che le faccuano peggio , che 
fè fufièro flati li medefimi Demoni) vili- 
bili . E fe bene fopportò il tutto per Di- 
urna mifèricordia con patienza , e coil> 
lilentio, lenza lamentarli, ò parlar di 
* quello in fuà difcolpà , nondimeno inJ 

tan- 
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tanta Aridità di fpìrito le pareua di nonJ 
poter far forza, nè confidar in Dio , co- 
me faceua prima > nè fapena , che fi faro 
per la meglio «Haueria voluto leuar Foc- 
cafione di obedienza, nella quale fapeua, 
che confifteua là perfettione : Non ar- 
diua dirlo al ConrefTore per non dir co- 
fa del prtaffimo , e per non difguftarlo. 

'Vn altra tentatione era tenere, cho 
tutte le creature , che haueffero qualche 
cognitionedilei Fodiaflcro , più poi Icj 
M onache > e molto più il Conreflore. Era 
generata quella tentatione da vna certa 
humiltà 5 ( diceua effa ) ijle'gitima , e non 
buona 3 perchela vera humiltà 5 eia vera 
confidenza in Dio > quella è tutta contra- 
ria , perche porta diffidenza de’prólfimi > 
e pareua la facefie temere di qualunque* 
perfonala guardaua , come fe hauefio 
haiiuto qualche gran mancamento degno 
di terribil riprensione . Lfilleffo le èagio- 
naua fe doueua andare dal Confcftore, 
facendolo con molto timore , perche gli 
s’impnmeuano nella mente *, chegFera 
andato in fàftidio di fentirla più , elio 
giàs’era chiarito di lei , fe bene nonfha- 
tieua ingannato, poiché fempreFhaueua 

M 4 tenu- 
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tenuta per tale. E cosi fe da lui era con- 
folata con parole amoreuoli, più torto Faf- 
fliggcuajfe le diceua > che haueflè patien- 
za , che quel patire le farebbe flato di 
grandiflimo merito, le daua vn afflittionc^ 
grandiflima , anzi il folo penfare che bi - 
jògnaua hauerpatienza le era di tedio : 
parendole ch’il Confeffore non la com- 
patiife 3 che non credeffe la fua pena , e 
che quello le diceua, foffe più torto per 
farla di (pera re , che per carità . Simil 
effetto prctiaua quando da lui le era det- 
to 5 che leggeflè alcun libro , che era à 
proposto per lo flato , nel quale fi tro- 
uaua 5 acciò le foffe più facile fopporta- 
re il tutto con patienza , e per amor di 
Dio; e prenderti anche conforto da fan- 
ti documenti , percioche il fentirc dirli, 
quello le apportaua tormento ; con tutto 
ciò afferma , che fe bene la fua anima af- 
flitta non trouaua refrigerio nella lettio- 
ne, anzi le era fatica applicaceli , mai 
difobedì per quello, à lei era polli bilcj 
di non adempire la mente del ConfelTò- 
re . Le aggrauaua quella tentatone, che 
haucua d'elfere in odio à tutti , oltre il 
fentir le parole delle Monache , cornea 

ella- ' 
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è dato detto 5 ancora il veder qualch’at- 
to , col quale li pàreua di co no (cere di 
non effe re compatita : come in particola» 
re vna fera , mentre cenaua con le lolite^ 
inappetenze , tofla , c vomiti 5 vedendo- 
la vna in quel flato fi, partì in cambio di 
compatirla > e quell atto di cortei ( dice ) 
fu come vna faetta , che le paflalTe il 
cuore . 

Il Medico ancora per opera del mali- 
gno Demonio ( imperoche Paltre volte 
non fece quello che hora lì racconta ) ag- 
giunfe afflittione alPafflitta 5 mentre per 
lo più le faceua qualche brauata , fe ellM 
diceua 5 che le doleua quella , ò queiral- 
tra parte , rifpondeua che non era vero 3 
di modo che quando poi era domanda- 
ta , che cofale doielTe tanto, non haueua 
ardire di rifpondere non folo al Medico > 
ma nè meno alle Monache , parendole 3 
che non lefollè creduto , con molte altre 
tentationi , come che ciò auuenifle, per- 
che non ci haueua nilfuna congiunta per 
fangue, e fienili.» 

La rormentaua poi lommameote la-> 
fpefa,che daua al Monallero -, e tanto 
più che le fu metto » che vaa perfona fa*. 

ceua 
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ceua il conto quanta fpefa lì faceua per I ài 
nella fpeci a ri a. 

Vn altra tentatione era* d’hauer lafcia- 
to i Parenti* e con quella era aflalita da 
Demoni) con fùggerirli, ò quanto hai fac- 
to bene à leuarti da tuoi fratelli : adeflo 
ti puoi accorgere della tua fciocchezza, 
poiché da loro hauereftr quanto li do- 
mandali! , e ciò che hauefli bifogno. Qua- 
dopoi vedeuano che non la vinceuano 
con rapp re lenta rii li bifogni corporali, li 
riuoltauano alli fpirituali , burlandoli di 
lei, che penfandoli dar difgullo con la- 
feiare i Parenti , gPhaueua dato grandi#, 
limò gufto, con lalciar quello che era Sa- 
ccrdote*il quale ( diceuano )ci hauereb- 
be potuto far gran danno con dir per te 
molte Melse :hor piglia sii quello aiuto 5 
del quale ti lèi da te fteflfa * e per tua 
fciocca elettione priuata, con aggiungere 
ttiolte altre ciarle * e fallita . Afferma ef- 
fa però feri uen do quello * chei Demòni; 
iloti nè riportoroino vtile alcuno conclu- 
dendo così . Non credo* che per grafia 
di Dio ci habbiano fatto alcun guada- 
gno. 

Perche la fede è il fondamento dell’ 

■ ' ■*-. edifi- 
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edificio Chriftiano , queftu ori mie r.v n e li- 
te impugnauano li maligni (piriti, e eoa* 
tro quella oprauano tiKce le loro machi- 
ne * fapendo che fé di : uefia .irmnenano 
vincitorha loro non gli reflua da vince- 
-re . Pei* buttarla a terra le poneuano 
auanti che Giesti Chiedo non fcfiè nell* 
Hoftia coafacrata-) & altre volte le met- 
temmo nel cuore che non erapoifibite* 
che ci fu(fe la Diuinità . Qnefia tentatio- 
ne fé bene era molto frequente 5 maggio- 
re era però quando s’haueua à commu- 
nicare 5 poiché quando puotè leuarfi 5 fi 
communicò ogni giorno * così volendo 
il Tuo Confefiore , non che ella fcapiffe i 
Politi defiderij > nè vi haUefiè raccoggli- 
mento > ò diuorione, ò molto menogu- 
fio ) come può ogn’vno giudicare , menr 
tre haueua quelle tentationi così gagliar- 
de nella mente . Anzi vna volta e/Tendo 
per communici^rfi, li parue di vedere alr 
quanti Demonij /òpra la fenefirelja della 
Communiopc con tenibili afpetti i ? poe- 
tando nelle mani armi di diuerfeTortj* 
minacciandola e /acendo forza -, che^ 
non ardifle accofiarfi à prendere il Sanr 
. ' !.. r . tiffìmoa 
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tiflimo > perche fé ciò hauefle tentato 
Fhaurebbero vccifa . 

E fe bene la volontà Tempre repugna- 
ua 3 nè daua mai il confenfo di voler cre- 
dere quelle fallirà fuggente del Demo- 
nio 5 ogn’vnopenlì 5 come fi trouauala_, 
pouera anima in tal combattimento > folo 
perpenfare ? che preparatone faccua^ 
per la Santa Communione 5 mentre ìil> 
cambio di atti di Fede 5 di Speranza , e 
di Carità 5 haueua nella mente penfieri 
tutti contrari; à quelle fante virtù . E con 
. qual quiete poteua riceuere il Santif- 
fimo . 

Quando poi s’era communicata l’af- 
flittione fi faceua maggiore , poiché tor- 
nandole in mente le molte dolcezze che 
era folita fentire in queiratcioni , delle 
quali era al tutto priua , prendeua occa- 
fione il maligno di fuggerirli 5 che rutti li 
' gulti-, e lèntimenti che fin alfhora hauea 
prouati tutti erano Tuoi . Sin hora ( di- 
cea ) ci fiamo moftrati coperti > ma da_> 
<juiauantici vedrai alla feoperta. E di 
tjuefta forte erano tante le parole 3 e le 
tentationi? che efik afferma > che non hau- 

rebbe 
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rebbe mai finito , fé hauefie voluto dirle 
tutte, e riferire ciò che fentiua . In fi fat- 
te fi rette altro non poteua fare la poue- 
ra anima,che dare in dicotti pianti , non_> 
fapendoà chi ricorrere . Non ardiua di- 
mandare à Dio , che la liberafse,nc meno 
voleua ingrandire il fuo patimento pref- 
fò al Confefsore, parendole chevenifsc 
dalla fua debolezza , non che fofse la 
Crocetanto grande, ma che efsalafa- 
cefse maggiore, che non era, e cosi da- 
rebbe difgufto al fuo {polo . 

I/alrra tentatione era che non credef- 
fe , che Giesù hauelsc patito tanti tor- 
menti nel fuo fantilfimo corpo , e fe pur 
gl’haueua patiti non fofse per li noftri 
peccati , nè meno fofse per noi d'ale uno 
aiuto . 

Scriuendo ella le tentatìoni della dif- 
fidenza dice cosi . La diffidenza verfo 
Dio non so, da che parte m'entrare à Ieri- 
nere per potere rapprefentare vna mini- 
ma parte delli combattimenti, che fen- 
tiua la pouera anima j le pareua , che la 
fua infinita bontà non fi trouafse più per 
lei. Prima per li molti peccati che haue- 
ua commefso* non folo nella Religione , 

ma 
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ma molto piu nel fecolo . Confefso ( di- 
ce frfsa) che non ci' fin chi gli habbia co* 
metti maggiori di nre , nondimeno il ma- 
ligno li faceua tanto grandi 3 come fé 
non ci fofse piu rimedio * con metterle 
fcrupolo di non hauerli ben confettati 5 è 
però quanto haueua fatto di bene ito n_i 
valeua niente, tanto le Confeflìoni , e 
Communioni , quanto filtro il retto 5 che 
per quefto haueua no autorità di portarla 
neirinfernoy replicandole con gran te- 
dio della poucra anima , che tutte l’ope- 
re fatte da lei, e cosi tutti Pintendimenti 
erano flati loro > e non di Dio, perche tt 
sà bene , che chi ttà in peccato mortale 
nonriceue 3 nè gode fauori diuini.Qiran- 
to alle Confettìoni le giouaua afsài il fa* 
pere di non hauer taciuto mai alcun pec- 
cato , & hauer Tempre con ogni /inceriti 
manifeftatq ogni cofa alli Confessori prò 
tempore, che perciò rifpondcua alle vol- 
te alle tcntationi , che elsa vennfa altri- 
mcnte attìcurata dal fuo Padre fpiritualc. 
Non patèna però in tanta ofeurid non_* 
efser tanagliata dalla diffidenza , e dif- 
peratione,Ta quale fi come èra continua- 
mene a cere feiuta da quei maledetti fpi* 
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riti 5 cosi alle volte fi vedeua in termine 
non folo di non poter refifiere 3 e di do- 
uer fare quello che efiì le perfuadeuano , 
che era di vcciderfi da fe fielsa 5 di but- 
tarli nel Pozzo 5 e limili perfinire in tal 
modo le fue miferie , già che non vi era 
piu altro rimedio : mà Ipelse in vn cerro 
modo le pareua > che in quel modo le bi- 
Cognaua fare . Et è d’auuertire come à 
ne difse in voce 5 che in quella tentatione 
ella difperatione andauano à terminare 
.atte l’altre di qualfiuoglia forte > & era- 
fio moltiflime. Si confideri poi per l’altra 
y arte, la gran pena^he apportata à quell’ 
infima 3 che ella nell’iftefso tempo cono- 
i eua , che la diffidenza , e difperatione 
c a la maggior ingiuria , che fi potefie 
i re à Dio 5 e cosi le pareua di far mag- 
{ or peccato > perche conofeendoquefio 
i ale ftaua nondimeno nella mcdelìma 
( unione 3 & era tanto ofeurato l’jntel- 
1 tto 3 che non conofceua , che era in fuo 
l >tere leuare quella tentatione , e che 
t differente il fentire dal confentire. 

Tutto quello generaua vna rerribilej 
1 alinconia jch’alle volte non poteua dir 
i- ir ola > particolarmente perche le li ag«* 

giongeua- 
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giongeuanoJi mali corporali, che nell*], 
fttlfo tempo la cormentauano con dolori, 
& ella non potendo far di meno di non di- 
inoltrarli , quello ancora le era poi di pe- 
na , perche ffimaua che non faria piacciu- 
to à Dio quel fuo patimento , 1 

Altre volte le pareua, che tutti li fatto- 
ri , che Dio Thauea fatti, le fodero flati 
tolti per fua ingratitudine, non hauendo- 
le refo le debite grafie, e per il poco pro- 
fitto , che né hauea canato . Il tutto na- 
fceuadairamore, che portaua al fuo fpo- 
fo, penfando d’hauerlo perfo per non ri- 
hauerlo mai più»Qaeffo era il fuo tormen- 
to infopportabiie , le tue lacrime , i fuoi 
fofpiri ; & il defiderio di lui non ammet- 
teua confolatione, perche era vn defde- 
rio tormentofo , non potendo alfhora ha- 
uer fperanza di piu hauerlo . Così ap- 
punto le dauano ad intendere i Demonij 
( e quelche aggiungeua più il dolore) era 
ch’ella Fhauedè perduto per fua colpa.,. 
O Dio chi potrebbe fpicgare , che gran^ 
pena foffe quefla.Sc haueffc veduto qual- 
che figura della Santiflìma Trinità era^ 
come fc le folte crepato il petto ^penlan- 
dolàgran perdita ch’hauea fatta . Il tut- 
to 
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to applicaua.alli molti peccati * che ha- 
uea fatti contro la S. D. M. 

Che dirò della tentatone della Befle- 
mia, ch’era tanto terribile ? Quella fopra 
tutte Paltre rendeua il fuo flato limile à 
quello de dannati , perche tanto li Tenti- 
ua inclinata à bellcmiare la Santi/fima^ 
Humanità* quanto la Diuinità * eie crea- 
ture tanto ragioneuoli, quanto quello 
fenza ragione * in fomma tutte le cofe . 
Quando anche diceua l’Aue Maria ia_» 
quelle paiole bene ditta tu con quel che fe- 
gue li fentjua interiormente con gran for- 
za inlligata a non dirlo . Oh che pena^ 
era quella ! 

Gli pareua alle volte che veniflèro li 
branchi ( lòno parole fue ) de Pemonj 
con falfe carezze* altre volte con terribi- 
lità fpauentofa » con puzza, e con quel di 
più che fogliono portare tali Personaggi; 
hora prometteuano ricchezze , hora ho- 
nori, e /lima de grhuomini > le renegaua 
il Santillimo nome di Gesù*& infìeme tut- 
ta la Santi/lima Trinità. O Dio quante 
volte era tormentata da limili tentationi 1 
e perche ella relilleua con tutto il fuo vi- 
gore* le rinfacciauano che pigliaflc quel* 

N la 
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la bella ricompenfa , che aU'hora le ren- 
deua il Signore, che ella tanto amaua ; e 
chiamauano pazzia il fidarli di lui , e che 
cita vedenà per efpcrienza quanti gufti le 
daua , che in luogo di con fola tione era», 
Pelfer perfeguitata , patir tentationi , c 
feniir mormorationi fenz’hauer vn’hora», 
di quiete , con altre ciarle così fatte, che 
non haurebbono mai fine , fe li volelfcro 
dir tutte . 

•La vanagloria non fólo la tormentaua 
in limile tempo ; mà le faceua parere che 
tutte le conferenze follerò fatte da legac- 
cio liConfelfori la tenelfero per buona, 
concauarfi tutto quello gli diceua di prò 
prio capriccio; non già che fofse la veri- 
tà . Che in fimil concetto di bontà defi- 
deraua elfer tenuta anco dalPaltre. La 
•medefima tétatione fentiua in tutto quel- 
lo, che hauefse fatto in quel tempo , e le 
daua terribile inquietudine, perche le pa- 
rèua di confcntire & il limile hauet fat- 
to per il pafsato . Le fi rapprcfenraua, (è 
mai haueua fcritrto à perfona alcuna , fe 
haiieùa dato qualche auuertimento, noni, 
potria dite le gfan pene , che fentiua - Si 
riuólgeuà al Signore con dirotti piatiti» 

~ con 
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coir pregarlo che Jfe hauelse tale intentio- 
. rie le perdonale 5 non parendoli hauerci 
hauutam alida 3 e per all’hora le defse a- 
iuto per non confentire. Così fé ne viuea 
.al mèglio che poteua . * 

Vn’altra volta efsendo in Chiedi per 
fare oratione ( le bene meglio laria dire* 
che .ftaua per combattere con le teiltatio- 
ni :) gli parue che fele facefseró alianti 
quattro , ò cinque Demonij » come fe*«d- 
rhora.hauefsero volutodiuorarla^ dicen- 
dole ch’era vn’hippocrita, che dalia à ve- , 
dere molto più di quello 5 chefaceua > & 
anco voleua mani rollare li fegjreti di cuò;, 
tede predimi 5 non folo di chi vedeuaye 
conofceua , ma di'quelli ancora che nott_> 
conofceua , onde le dilsero, che fenon_> 

- attendeua al fatto fuo , voleuano ammaz- 
zarla} con dirle ancora altr’ingiuric. Tut- 
to quello diceuano li maligni» perche ha- 
' ueuà pochi giorni prima detto al fuo Co- 
fefsore 5 che fcriuelse à vn certo fuo ami- 
co alcuni awuertimenti per la fatate del- 
l’anima di lui. 

Chiamaua anco quello (lato vna conti- 
nua morte 5 e fcrifTè die chi hauede meffo 
-in carta quelle tentationi e pene* non te- 

; N ì melse - 


Vit * d *U* Strwdi Dh 

fi |^a!Kl^Ì B *5& falche 

proua ranima in tale fiato, e glottidi 
virtù che fono neceflàri; d’eflèrcitarej , 
maffime per vmere fenza dimoftrarione,e 
con allegrezza quanto all’efiernù, perche 
fìeJl interiore non c poflibilc • 

{r S? ™ tt0 che «aro le fembraf- 
; mi “ n ® n Jo » nondimeno non defidera- 
ua , nechiedeua d’cfsernc Jiberata ne ha- 

flo mf f fH* *7 Dio per que- 

fio, ma lolo fiipphcaua humilmente S. D. 

Chc S 1>aJt « la fupplicaf- 
leroa darle fortezza, paticnza , eperfc- 

ucranza m feruirja fenza offenderla con 

vera conformità . Et in quefta volontà 

* D '° Panerò fempre fino 
Itine. Anzi vna volta rigettò vna ten- 

le“morire Ch cL Je efsef 

t« morire, che viuere m tant’anguftio , 

^ bene P er P r «ma hauea defiderato 
grandemente morire per vnirfiinfepara- 
bilmente con Dio , nondimeno all'hora , 
poiché S. D. M. la fanoriua di inficiarla., 

?r1^f e ’ P re £ a . ua J ’ J fi e fio Dio , che la la-, 
icufee viuere lungamente,per patire tan- 
to pm per amor fuo , e far la fua volon- 
* " Alle" 


Suor Cecili* Nobili da Noaera* iqj 
Alle volte non poteua fafarto alcuna 
per aiutarli àrefifiere,mà folo quanto col 
Diuino aiuto non cadeua • Quando fal- 
che puoco poteua fare qualche cto,noiu 
perdeua tempo, affrettandoli molto > con 
le protette di nonvoler mai offender Dio, 
nè acconfenrire a qualfiuoglia tentatiòne 
di voler Tempre fare il Tuo volere, d’amar* 

• io fopra ogni cola , e voler confidar tèm- 
pre nella fua infinita mifericordia, dalla 
quale riconofceua gl’inniimerabili bene- 
fici) , che hauea riceuuto,e tra quelli con- 
numeraua quell’afflittione , che prouaua 
di prefente , accettandola in penadeTuoi 
peccati , e di qui prendeua confidenza-. , 
che caftigandola in quefta vira non Tha- 
uerebbe cafiigata nell’altra . Lo fuppli- 
caua però humilmence del fuo aiuto , eie 
domandaua patienza,e fortezza per qua- 
do fofie fiata afsalita da più graui tenta- 
* tioni , perche instai tempo fapena di non 
poter fare nifsuna di quefte cofe, e fe pur 
fisforzaua, era molto freddamente, e 
tènza Ipirito . 

Non fi fiordo in quefia aridità d’appli- 
care. per 1 anime del Purgatorio tutto 
quello che poteua fare, e quello che pà- 

tiua. 


1^8 ^Vìta della Sema dì Dio * , 
tiua 5 ancorché parefse di non far niente, ( 
edyionhaiierkkuna diiiQtiorie . Evi<J- 
de'poi ,< & inrefe che fe n’era. liberato in 
buon numero * * - 

JFhiaJfnonte dopò tant’ofcufità piac- 
que al benedetto Dio far’tornare il vero 
-Sole con li raggi più Incidile chiarie con 
piùloauità, che non era prima, & appun- 
tilo cefsò quefta defolatione i,k primo Vef- 
pro dell’Afsonta . 

'_v: li Con femore haurebbe voluto corr)- 
tnandare à lei di ferine re. quanto l’era fujfc- 
cefso , rnà perche ftaoa male ,, nè poteua 
fcriue,rè,mi poh io.à mettergli carta quej- 
che haueuo injtefo da lei in diuerfe con- 
ferenze , e che m’era dato riferito dal liió 
Confefsore, e diedi poi il tutto àjeià.ri- 
.uedere , acciòche aggiongè fse A o lcuafse 
-fe qu-alche cofa fi folse lafciato , ò variato 
per difetto di memoria ; com'appunto fe- 
ce, poichP-ferifse molte carte di fila mano 
e d* quelle , e dallo fcritto da me, ho ca- 
nato tutto quefto che fin’hora è flato no- 
tato di quefta defolatione . : 


V 


O Mnich qua in hoc Libro^abftur s ita 
meié^efforibus propono , nolim ab 

iliis accipi tanquam ab Apoftolica Sedera- 
. minata > atque^pprobata^fed tanquam 5 qua 
à fòla Auótoris fide ponàus obtineant 5 atqnc 
adeo non aliter 5 quàm humanam hiftoriam > 
proinde Vontificia -Decreta obferuari à me 
omnes intelligant ì nec velie mt y vel cidtum > 
aut venerationem aliquam per hanc meam 
narrationem ferii $ Dei Cecilia arrogare 5 vel 
famam > & opinionem finclitatis in ducere 9 
feti augere 3 nec quicquam eius aftimationi 
adinngere 5 nullumque graditm facere ad fu - 
tttram aliquam illius beatificationem ? vel 
Ganoniz,ationem > fed omnia in eo ftatu a me 
relinqu 'h quem feclufa hac mea lucubratione 
obtinerent 5 non obftante quocumque longif 
fimi temporis curfu ; Hoc tkm fanti e prò fi: e or 
qnam dccet eum 5 qui fancìa fedis Apojìolicp 
obedientijfimus haberi filios Cupit->& ab ca in 
omni fua ìnfiriptionei & acHonef ìrigi, 
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